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Uarchitettura 

T ra le due guerre: ovvero un arco tempora¬ 
le che copre due decenni, i Venti e i Tren¬ 
ta. Ma, anche, una «perifrasi» per aggira¬ 
re un aggettivo «scomodo»: fascista. E 
per scollare un'etichetta, quella che vuole defi¬ 
nire l'architettura italiana di quegli anni, ap¬ 
punto, fascista. Già nel 1972, Cesare De Seta ave¬ 
va tentato, nel suo «La cultura architettonica in 
Italia tra le due guerre», di non «omologare con 
l'epiteto fascista tutto quanto era stato prodot¬ 
to». Ora, curando la mostra «L'architettura a Na¬ 
poli tra le due guerre», nell'ambito di «Napoli- 
Mostra 1988» (Palazzo Reale, Appartamento 
Storico, da oggi al 27 giugno), approfondisce un 


«fascista» sotto il Vesuvio 

filone di indagine e catalogazione storiografica, 
centrando lo sguardo su Napoli e su un periodo 
fondamentale per la crescita della città. 

Lu, quel periodo, tempo di fervore edilizio, ap¬ 
plicato su un corpo urbano, scampato al risana¬ 
mento della fine dell'Ottocento, dopo l'epide¬ 
mia di colera e gli sventramenti favoriti dalla 
legge di Napoli. La necessità di un rilancio, an¬ 
che a livello urbanistico, della ex-capitale, unito 
all'impegno del regime con la creazione, nel 
1925, dell'Alto Commissariato, innescarono co¬ 
sì un'intensa stagione edilizia. Abbandonati gli 
ultimi residui eclettici e liberty, si fa strada, al¬ 
meno nella prima fase, un'architettura accade¬ 



mica egemonizzata, culturalmente e professio¬ 
nalmente da Gustavo Giovannoni. Al fiorire di 
architetture «barocchette» si accompagnano le 
operazioni di «diradamento edilizio» e di «isola¬ 
mento dei monumenti», care alla teoria e alla 
pratica del Giovannoni. Il fatidico piccone de¬ 
molitore, però, si abbatterà sulla città con assai 
minor furia di altrove, cominciando dal quartie¬ 
re Carità. In quest'area sorgeranno edifici im¬ 
portanti e di un certo valore architettonico: dal¬ 
le Poste e Telegrafi di Vaccaro e Pranzi al palazzo 
della Provincia, da quello della Questura a quel¬ 
lo dell'Inps e di altre sedi istituzionali. 

L'egemonia del gruppo di accademici romani 


RENATO PALLAVICINI 

(da Giovannoni a Canino, a Pane e Calza Bini), se 
impresse una buona dose di attivismo moderni¬ 
sta, tuttavia costrinse il dibattito e i risultati ar¬ 
chitettonici in una dimensione «periferica», 
mortificando energie e professionisti anche lo¬ 
cali, attenti alle tendenze più moderne dell'ar¬ 
chitettura. E tuttavia, a cominciare dai progetti 
per la Mostra d'Oltremare per arrivare alla sor¬ 
prendente cittadella industriale del complesso 
aereonautico dell'Alfa Romeo a Pomigliano 
d'Arco (i progetti e i disegni di questo complesso 
del milanese Alessandro Cairoli sono un po' la 
chicca di questa mostra), quelle tendenze riusci¬ 
rono a farsi stradae, in qualche caso, ad imporsi. 




LA MOSTRA ■ NATURA, SCIENZA E TECNICA 

NEL PRIMO SECOLO DOPO CRISTO 


Gli antichi 

romani? 

Belli e sdentati 


VICHI DE MARCHI 

I mbellettati e sdentati. A voler 
essere cattivi si potrebbero 
raccontare così le genti di 
Pompei. Uomini e donne inge¬ 
gnosi, di buon carattere e di sicura 
vanità. L'antica Pompei dedicava 
grande attenzione alla cosmesi, 
curata e coccolata quasi fosse 
un'arte. Il proprietario della casa 
di Ercole era un profumiere che 
coltivava gigli, rose e piante d'uli¬ 
vo per fare unguenti e profumi. 
Ma tanta attenzione alla bellezza 
non era suffi¬ 
ciente a preser¬ 
vare intatto il 
corpo dei ro¬ 
mani di Pom¬ 
pei affetti da ca¬ 
rie dentarie, al¬ 
le prese con ar¬ 
triti e dolori os¬ 
sei, vero tallo¬ 
ne d'Achille 
dell'«Homo fa- 
ber». Una mo¬ 
stra «Natura, 
scienza e tecnica nell'antica Pom¬ 
pei», nell'ambito delle tre giorna¬ 
te di «Cultura, l'oro di Napoli», 
racconta come viveva quell'uma¬ 
nità sommersa da lava e lapilli nel¬ 
l'agosto del 79 d.C. 

La grande mostra internaziona¬ 
le, che verrà inaugurata oggi a Na¬ 
poli, al Museo archeologico nazio¬ 
nale, resterà in Italia sino al 18 lu¬ 
glio per poi prendere il volo, fino 
al 2001. Destinazioni: Stati Uniti, 
Germania, Spagna, Giappone, 
Francia e Gran Bretagna. Un gran¬ 
de tour internazionale per risco¬ 
prire la civiltà che ha abitato il più 
importante museo a cielo aperto 
del mondo frutto di quattro anni 
di studi e analisi condotti dalla So¬ 
printendenza archeologica di 
Pompei e da 25 équipe internazio¬ 
nali di fisici, chimici, archeologi, 
ingegneri, biologi, astronomi, 
ecc. 

Il visitatore potrà ammirare ol¬ 
tre 400 reperti archeologici, alcu¬ 
ni mai visti prima, uniti da un co¬ 
mune filo. Quello di rappresenta¬ 
re, attraverso affreschi, dipinti, 
oggetti d'epoca, ricostruzione di 
diversi strumenti, macchinari, 
utensili da lavoro e oggetti d'uso 
quotidiano l'insieme dei saperi 
custoditi nell'area che va da Pom¬ 
pei a Ercolano, Oplonti e Stabia. 
Natura, scienza e tecnica sono le 


■ SI INAUGURA 
OGGI 

Oltre 400 reperti 
documentano 
l’insieme 
dei saperi 
di duemila 
anni fa 


Tre giorni di arte e spettacolo incoronano Napoli 


C ultura, l'oro di Napoli», tre giorni di arte, 
spettacolo e sport per la manifestazione pro¬ 
mossa dal Ministero per i Beni e le attività 
culturali, dal Comune di Napoli, dalle Soprintendenze 
di Napoli e Pompei e da numerosi altri soggetti. Oggi si 
parte con la maratona culturale, con le viste guidate e 
l'apertura gratuita dei musei (da Palazzo Marigliano 
al museo Filangeri, dall'Osservatorio astronomico al 
museo Archeologico, da Palazzo Reale al Parco di Ca¬ 
podimonte, ecc), con l'ingresso al cinema a prezzo ri¬ 
dotto. 

Inaugurazione ufficiale, oggi, con un convegno, «La 
cultura urbanistica e architettonica», inizio ore 10.00 
all'Istituto Suor Orsola Benincasa. Alla stessa ora par¬ 
te anche la «maratona cinematografica» dedicata a 
Napoli, al cinema Modernissimo e al Plaza. In pro¬ 
gramma: «Napoli milionaria», «Matrimonio all'italia¬ 
na», «Morte di un matematico napoletano», e tante al¬ 
tre pellicole. Alle ore 11.00, cerimonia di consegna del¬ 
l'archivio di Raffaele Viviani alla Biblioteca naziona¬ 
le di Napoli. Alle 12.00, al Museo archeologico, inaugu¬ 
razione della mostra internazionale «Homo faber. Na¬ 
tura, scienza e tecnica nell'antica Pompei». Nel pome¬ 


riggio, alle 17.00, si inaugura invece la mostra a Palaz¬ 
zo Reale su «Architettura tra le due guerre» e, alle 
18.30, al cinema Empire, ci sarà l'anteprima del film di 
Lina Wertmuller, «Federico e Carolina». 

L'evento clou dei tre giorni di Napoli è previsto per 
sabato 27 marzo: alle ore 11.00 si riapre il secondo pia¬ 
no del Museo di Capodimonte e, contemporaneamen¬ 
te, si inaugura la mostra «Mattia Preti tra Roma, Napo¬ 
li e Malta». Alle 12.00, nel Reai Bosco di Capodimonte, 
presentazione del progetto «Il Bosco Sacro dell'arte. 
Arti e giovani in dialogo». Nel pomeriggio ci sarà l'i¬ 
naugurazione della mostra dedicata a Massimo Troisi 
(ore 16.00, AccademiadiBelle Arti) e in serata, a piazza 
del Gesù, il concerto di Enzo Gragnaniello, impegnato 
in questi giorni al San Carlo in uno spettacolo di Ro¬ 
berto De Simone. 

A conclusione della maratona culturale, domenica 
28 marzo, tutti in piazza per una serie di manifestazio¬ 
ni sportive con alcuni padrini d'eccezione, da Soldini 
a Panatta. Ancora teatro, musica, cinema e una vera e 
propria caccia al tesoro alla riscoperta delle librerie e 
del piacere della lettura. Premio in palio: un dono di 
cento libri. 


scoperte e le sue meraviglie quella 
che viene incontro al visitatore e 
popola case e botteghe, strade e 
teatri dell'antica Pompei, città di 
contadini e commercianti. L'odo- 
metro, in scala ridotta, è quello de¬ 
scritto da Vitruvio; una sorta di 
avo del contachilometri, che veni¬ 
va applicato ad un asse del carro 
per misurare le distanze percorse. 
Macchine idrauliche perfetta¬ 
mente funzionanti sono accosta¬ 
te alle grandi macchine per l'edili¬ 
zia. Il calcare del Sarno, il tufo di 
Nocera, la pietra lavica vesuviana, 
ma anche i marmi e le pietre colo¬ 
rate importate da Grecia, Asia Mi¬ 
nore, Egitto, servivano per co¬ 
struire edifici e strade in grandi 
cantieri dove si erigevano gm 
spettacolari come quella con la 
ruota calcatoria, visibile nella mo¬ 
stra, azionata dal movimento di 
uomini che camminavano al suo 
interno chiusi dentro una grande 
ruota a forma di gabbia. 

Vivevano sino a 41 anni gli uo¬ 
mini, 39 le donne che partorivano 
in media ogni tre anni un figlio 
che aveva il 50 per cento di proba¬ 
bilità di superare il quindicesimo 
anno di età. I medici non manca¬ 
vano a Pompei, abili nel parto ce¬ 
sareo, nell'aggiustare ossa e curare 
cataratte, prodighi di consigli me¬ 
dici e di rimedi naturali. Il seme 
del cedro per far passare la nausea 
alle donne incinte, il porro tritato, 
meglio se impastato alla menta, 
per bloccare il sangue dal naso, il 
papavero per fare sonni tranquilli. 

Tra i «gioielli» della mostra c'è 
anche la volta celeste come si pre¬ 
sentava al momento della tragica 
eruzione del Vesuvio, duemila an¬ 
ni fa, proiettata su una cupola. Ma 
questo è uno dei pochi allestimen¬ 
ti dell'«Homo faber» che solo chi 
vedrà la mostra all'estero potrà 
ammirare. 


tre sezioni lungo cui si articola il 
cammino dell'«Homo faber» con 
continui rimandi tra antichità e 
modernità. Perché i modelli di 
macchine riprodotti in scala, i pla¬ 
stici, le sonorità, gli ambienti, per¬ 


sino un acquario, saranno resi vivi 
da una miriade di supporti virtua¬ 
li. In tutto sono dieci modelli pro¬ 
gettati e realizzati dall'Istituto e 
Museo di Storia della Scienza di Fi¬ 
renze. Altri provengono dal mu¬ 


lina serie 
di vasetti 
usati come 
misure 
di capacità 
In alto, 

la ricostruzione 
di un uomo 
alla macina 
olearia 


seo della Civiltà romana. Chi visi¬ 
ta la mostra di Napoli potrà mette¬ 
re in funzione il torchio vinario, il 
telaio o il tornio del vasaio. Chi è 
attratto dagli strumenti musicali 
potrà ascoltare le sonorità grazie 
ad un semplice «clic multimedia¬ 
le» sulle figure di un mosaico ricco 
di suonatori ambulanti. Nessuna 
concessione alla fantasia. Le riper¬ 
cussioni sono quelle di una volta, 
registrate dagli strumenti trovati 
duranti gli scavi o copiati fedel¬ 
mente dalle altrettanto fedeli rap¬ 
presentazioni su affreschi e dipin¬ 
ti di un popolo che aveva trasfor¬ 
mato la musica in elemento essen¬ 
ziale di ogni rito, onirico, festoso o 
luttuoso che fosse. 

È la vita con i suoi affanni, le sue 


L'INTERVISTA 


D soprintendente di Pompei: 
«Abbiamo ricostmito 
il Dna dell'homo faber» 

H omo faber», ovvero come viveva e la¬ 
vorava l'uomo di Pompei, città se¬ 
polta da lava e lapilli, gioiello del¬ 
l'antichità spesso bistrattato dai contempora¬ 
nei. Oggi Pompei conosce una sua piccola rina¬ 
scita; non solo per gli sforzi di recupero delle 
aree da tempo chiuse al pubblico ma anche per 
le iniziative di qualità che hanno costellato 
questi ultimi mesi. Come il recente convegno 
sugli scavi pompeiani a 250 anni dal loro inizio. 
E, oggi, la grande mostra «Homo faber» che si 
inaugura al Museo archeologico di Napoli. Due 
tappe che il Soprintendente archeologico di 
Pompei, Pietro Giovanni Guzzo, sottolinea per 
dimostrare come, negli ultimi tre, quattro anni 
si siano compiuti molti sforzi per valorizzare al 
massimo l'attività scientifica che sta alla base di 
ogni serio intervento di restauro e conservazio¬ 
ne. Non solo a Pompei ma anche a Stabia, Erco¬ 
lano e in tutta l'area vesuviana. 

Restauro del sito e studio della vita degliabitanti. 
Pompei tenta un rilancio a360gradi unendo con¬ 
servazione e scienza? 

«Credo che la gestione di un bene culturale fun¬ 
zioni al meglio quando si basa sulla conoscenza 
complessiva di quel bene. A Pompei si sono atti¬ 
vati molti campi di indagine ricorrendo a com¬ 
petenze interne ed esterne, università, centri di 
ricerca italiani e stranieri. Esiste un'associazio¬ 
ne degli amici di Pompei e una rivista di studi 
pomepiani in cui si da conto annualmente del 
complesso di ricerche che riguarda l'area vesu¬ 
viana e pompeiana. Si tratta di studi storici, arti¬ 
stici, archeologici anche in senso materiale co¬ 
me potrà meglio capire chi visita la mostra "Ho¬ 
mo faber". Ad esempio, studiare i materiali, 
analizzare come sono stati costruiti i reperti, ci 
permette di attuare anche un miglior restauro 
conservativo». 

«Homo faber» è il risultato di una ricerca di anni 
che ha coinvolto ben 25 équipe internazionali di 
studiosi. È stato difficile mettere in piedi una 
macchina così complessa? 

«In parte sì ma il lavoro è stato notevolmente 
semplificato dal fatto che la situazione pom¬ 
peiana, e in generale quella vesuviana, conser¬ 
va una grande attrattiva per la comunità scien¬ 
tifica internazionale. La disponibilità a parteci¬ 
pare a questo progetto è stata molto alta». 

E i risultati più interessanti di questo lavoro di ri¬ 
cerca quali sono stati? Ci sono novità scoperte che 
gettano una nuova luce su aspetti della storia di 
Pompei? 

«Il lavoro più importante è stato quello di siste¬ 
matizzare l'insieme delle conoscenze, di avere 
risconti certi su cose già scoperte o intuite, giun¬ 
te sino a noi attraverso scritti e testimonianze. 
Se si escludono fatti specifici, come l'individua¬ 
zione delle cave di provenienza delle pietre 
pompeiane o alcuni aspetti climatici oggi me¬ 
glio analizzati, non c'è stata alcuna scoperta ca¬ 
pace, da sola, di modificare l'insieme delle no¬ 
stre conoscenze. Ma, certamente, si è compiuto 
un importante lavoro di verifica. Le novità 
stanno soprattutto nell'utilizzo di alcuni stru¬ 
menti di indagine. Ad esempio - e questo è un 
caso abbastanza raro se applicato ai beni cultu¬ 
rali -, lavorando su resti umani, è stato ricostrui¬ 
to il Dna di persone che abitavano sotto lo stes¬ 
so tetto. Si è scoperto che essi avevano ceppi ge¬ 
netici diversi. Uno di loro, una donna, aveva la 
pelle scura, quasi sicuramente di ceppo africa¬ 
no. Probabilmente era una schiava. Nulla di 
nuovo perché già si sapeva che a Pompei c'era¬ 
no gli schavi. Ma averne la prova "scientifica" è 
un fatto importante». 

Pompei è un grande e diffìcilissimo cantiere. Al¬ 
cune aree, dopo le chiusure degli ultimi anni, so¬ 
no state riaperte al pubblico. Quali saranno le 
prossime «restituzioni»? 

«I lavori sono continui, oggi proseguono più 
speditamente grazie alla nuova autonomia del¬ 
la soprintendenza di Pompei e ai maggiori fon¬ 
di, complessivamente circa 20 miliardi. Tra 
qualche mese, forse poche settimane, riaprire¬ 
mo la regione ottava, il quartiere sulla pendice 
sud-occidentale chiuso da anni». V.D.M. 
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(1,40%) 


24687,00 





(3,03%) 


15986,00 


FONDI PENSIONE 


E mmist&o del lavoro autorizza Pegaso 



MARCO TEDESCHI 

L a commissione di vigilanza del ministero del Lavoro ha autorizzato la raccolta 
di adesioni a «Pegaso», il nuovo fondo di pensione complementare per i circa 
33.000 lavoratori delle imprese elettriche e acqua-gas degli Enti locali, aderen¬ 
ti a Federelettrica eFedergasacqua-Cispel. Soddisfatti i sindacati. «IlFondo - dicono 
Fnle-Cgil, Flaei e Flerica-Cisl, Uilsp-Uil - dovrà contribuire a orientare gli investi¬ 
menti verso le piccole e medie imprese e rappresenta, in tal modo, un efflcace stru¬ 
mento a favore dello sviluppo del Paese inserendosi nel mercato finanziario italiano 
e contribuendo anche ad ampliare la democrazia economica». 



La Borsa 


MIB 

1038+1,565 

MIBTEL 

24687+1,404 

MIB30 

36046+1,503 



Le Valute 


DOLLARO USA 1,089 


- 0,003 

1,092 

LIRA STERLINA 

+ 0,001 

0,666 

0,665 

FRANCO SVIZZERO 

+ 0,003 

1,594 

1,590 

YEN GIAPPONESE 

+ 0,050 

128,650 

128,600 

CORONA DANESE 

0,000 

7,431 

7,431 

CORONA SVEDESE 

+ 0,037 

9,007 

8,969 

DRACMA GRECA 

- 0,580 

324,420 

325,000 

CORONA NORVEGESE 

+ 0,015 

8,463 

8,448 

CORONA CECA 

- 0,126 

38,457 

38,583 

TALLERO SLOVENO 

0,000 

190,822 

190,822 

nORINO UNGHERESE 

- 0,860 

255,250 

256,110 

SZLOTY POLACCO 

- 0,035 

4,316 

4,352 

CORONA ESTONE 

0,000 

15,646 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,000 

0,579 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

0,000 

1,647 

1,647 

DOLL. NEOZELANDESE 

+ 0,002 

2,032 

2,030 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,710 

0,000 1,709 

RAND SUDAFRICANO 

- 0,024 

6,767 

6,791 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Senato, vìa lìbera a incentivi e sconti fiscali 

Approvato il collegato. Visco: dal 2000 meno tasse per le famiglie 


ECCO LE NOVITÀ 

I principali provvedimenti 


CASA: 

Si potrà scegliere tra due tassazioni. 

Una prevede la deduzione sulla prima casa 
elevata a 1.400.000 (contro l’attuale 1.100.000) ^ 

La seconda che i fabbricati siano assoggettati 
all’aliquota Irpef agevolata (19%), 
ma rinunciando alla deduzione sull’abitazione 
principale v 

FEDERALISMO 
Compartecipazione al gettito fiscale 
delle Regioni sull’lva (al 20%) e elevazione 
di quello sull’ Irpef dallo 0,5% al 2%. 

Aumento sino a 400 lire al litro la 
compartecipazione alle accise sulla benzina. 

Comuni e Province poi godranno 
di un’addizionale sui consumi elettrici per uso domestico 
e sui consumi in locali diversi dalle abitazioni 

IRPEFc 



I prelievi locali di Irpef per i lavoratori dipendenti 
e i pensionati saranno trattenuti in busta paga ”a rate” 
tre tranches di importo uguale 

IMPRESE 

Incentivi a chi investe in beni strumentali 
che si traducono in un’aliquota Irpef o Irpeg 
al 19% per gli anni ’99 e 2000, con uno sconto 
che costerà all’erario 4.000 miliardi 



FONDI PENSIONE i ^ .n 

Riordino fiscale delle forme di previdenza privata, sia 
collettive (fondi pensione) sia individuali (risparmio vincolato). 
Innalzamento a 10 milioni massimi (contro i 5 milioni previsti) 
del limite complessivo della deduzione fiscale 

I VA 



Aggiustamento delle aliquote su alcuni 
prodotti, esenzione per le prestazioni mediche 
che concernono la legislazione sulla sicurezza del lavoro. 

A partire dal 2000 riduzione al 10% dell’lva su cinema 
e manifestazioni sportive per ingressi di prezzo non 
superiore a 25.000 lire nette_ p&g intograph 


NEDO CANETTI 

ROMA Con 135 voti a favore, due 
contrari e 7 astenuti, il Senato ha 
ieri approvato il «collegato ordi- 
namentale» alla finanziaria che 
prevede una serie di interventi di 
perequazione e razionalizzazione 
fiscale ed introduce elementi di fe¬ 
deralismo fiscale. Il testo si è arric¬ 
chito, cammin facendo di altre di¬ 
sposizioni, oltre a quelle iniziali, 
in buona parte introdotte dal go¬ 
verno . Hanno votato a favore tutti 
i gruppi di centro-sinistra, escluso 
il Pedi, astenuto; contro Polo, Le¬ 
ga e Prc, che erano però tutti pres¬ 
soché assenti. Passa ora all'esame 
della Camera. Piena sodddisfazio- 
ne ha espresso il relatore Massimo 
Bonavita. «Il collegato - ha dichia¬ 
rato - contiene importanti norme 
attuative del patto sociale, per fa¬ 
vorire gli investimenti e a dimi¬ 
nuire la pressione fiscale». 

Al collegato si è ieri riferito, ri¬ 
spondendo alla Camera ad un in¬ 
terrogazione di Fabio Mussi, il mi¬ 
nistro Vincenso Visco. Ha ricorda¬ 
to che nel provvedimento sono 
previsti interventi per destinare il 
recupero di gettito derivante dal¬ 
l'emersione della base imponibile 
e dalla riduzione dell'imposizione 
diretta al potenziamento del mec¬ 
canismo di detassazione connes¬ 
so alla Dit e all'incentivazione di 
nuovi investimenti produttivi. Il 
titolare delle Finanze ha inoltre 
escluso manovre correttive dal la¬ 
to delle entrate tributarie «se non 
per ridurre ulteriormente la pres¬ 
sione fiscale». Ha anche confer¬ 
mato l'intenzione del governo di 
studiare interventi per alleggerire 
il carico fiscale per le famiglie per il 
2000. «Siamo ragionevolmente 
ottimisti - ha aggiunto - anche se 
ogni intervento è subordinato alle 
disponibilità generali». L'ipotesi è 
la riduzione di un punto sull'ali¬ 
quota del 27%. Visco ha pure riba¬ 
dito che con l'Irap il sistema delle 


imprese risparmierà circa 9.000 
miliardi. «Si sono portate a casa 
mezzo punto di Pii...». 

Queste le principali norme del 
collegato. 

Federalismo fiscale. Le regio¬ 
ni non dipenderanno più dai 
trasferimenti dello Stato. Il go¬ 
verno è delegato ad emanare en¬ 
tro nove mesi uno o più decreti 
legislativi sul finanziamento alle 
regioni. Verranno loro assegnate 
ulteriori entrate attraverso la 
compartecipazione a tributi era¬ 
riali, in sostituzione, appunto, 
dei trasferimenti, per esempio, 
per il trasporto pubblico locale e 
le spese per la sanità. Andranno 
alle regioni quote di Irpef, fino a 
due punti percentuale con ridu¬ 
zione delle 
quote erariali 
per mantenere 
il gettito com¬ 
plessivo Irpef 
inalterato e 
delle quote di 
Iva, in misura 
non superiore 
al 20% del get¬ 
tito complessi¬ 
vo dell'impo¬ 
sta. Aumente¬ 
rà la comparte¬ 
cipazione all'accise sulla benzina 
fino a un massimo di 450 lire al 
litro. 

Agevolazioni alle imprese. Si 
tratta della cosiddetta «norma 
Visco». Ha funzione anticon¬ 
giunturale. Si applica nel bien¬ 
nio 1999-2000 alle società di ca¬ 
pitali, alle società di persone e al¬ 
le ditte individuali. I benefici 
agevolano gli investimenti delle 
imprese in beni strumentali. 
Consiste nell'applicazione di 
un'aliquota del 37% anziché del 
19% dell'Irpeg sugli utili accan¬ 
tonati a riserva (oppure destinati 
ad aumentare il capitale di ri¬ 
schio) ma poi utilizzati per l'ac¬ 
quisto di beni produttivi. Il valo¬ 
re considerato sarà quello al net¬ 


to degli ammortamenti. La nor¬ 
ma, che vale 4 mila miliardi di 
detassazione, non farà distinzio¬ 
ni tra società. L'agevolazione sa¬ 
rà riconosciuta anche alle impre¬ 
se commerciali e artigiani. Esclu¬ 
si acquisti di immobili e veicoli. 
Sconti estesi agli edifici indu¬ 
striali dove saranno collocati i 
macchinari. 

Super dit. La Dual income tax 
viene estesa alle imprese indivi¬ 
duali e alle società di persona in 
regime di contabilità ordinaria. 
Lo sconto varia dal 18 all'8 per 
cento. Le imprese che, per effet¬ 
to della dit, fruiscono già dell'ali¬ 
quota media del 27%, avranno 
una riduzione di 8 punti. 

Tasse sulla casa. La riforma 
scatterà nel 2000, in comeomi- 
tanza con l'entrata in vigore dei 
nuovi estimi catastali. Due cana¬ 
li. Chi opterà per il sistema tradi¬ 
zionale (inclusione del reddito 
da fabbricato nelll'Irpef) benefi¬ 
cierà di una deduzione, per l'abi¬ 
tazione principale, di 1.400.000. 
A chi opta per il meccanismo di 
esclusione dei fabbricati dai red¬ 
diti complessivi, verrà applicata 
un'aliquota del 19%. La riforma 
non dovrà comportare un au¬ 
mento della pressione fiscale sul¬ 
la casa, anche per quanto riguar¬ 
da Liei. 

Rinegoziazione mutui. Po¬ 
tranno essere rinegoziati, anche 
in modo unilaterale, i mutui 
agevolati nell'edilizia residenzia¬ 
le pubblica, qualora il tasso di ri¬ 
ferimento del mutuo sia superio¬ 
re a quello vigente alla data di 
entratata in vigore della legge. 
Dovranno essere rinegoziati nel¬ 
lo stesso Istituto di credito dove 
il mutuo è stato acceso. 

Lotta all'evasione. Il maggior 
gettito derivante dalla lotta all'e¬ 
vasione sarà utilizzato per ridur¬ 
re l'Irpef. Con buoni risultati po¬ 
trebbe scendere di un punto l'a¬ 
liquota dello scaglione del 27%. 
Per rendere più incisiva la lotta 


all'evasione, l'amministrazione 
finanziaria potrà collegarsi con 
le banche dati pubbliche e priva¬ 
te al fine di acquisire direttamen¬ 
te i dati relativi al contribuente, 
utili per il fisco. 

Pensioni integrative. Aumen¬ 
to sino a 10 milioni, contro gli 
attuali 2,5 delle deduzioni per la 
spesa di fondi di pensioni e assi¬ 
curazioni vita. Sarà possibile 
scontare dal reddito le spese per 
il riscatto pensionistico della lau¬ 
rea e per il ricongiungimento di 


due posizioni previdenziali. An¬ 
cora: riforma del trattamento fi¬ 
scale dei fondi pensione. 

Scommesse e spettacoli. Le 
Finanze potranno dar via libera a 
nuove scommesse (all'orizzonte 
il Bingo). Su quelle sportive (For¬ 
mula uno, ciclismo ecc.) il 20% 
delle entrate al Coni e il 10% al- 
l'Unire (che avrà pure un contri¬ 
buto di 50 miliardi). Iva ridotta 
dal 20 al 10% sui biglietti fino a 
25 mila lire degli spettacoli spor¬ 
tivi e cinematografici. 


Export 
Surplus 
dì 491 miliardi 

■ Nel mese di gennaio l’a¬ 
vanzo globale della bi¬ 
lancia commerciale ita¬ 
liana è salito a 491 mi¬ 
liardi di lire, contro i 39 
miliardi del gennaio 
’98. Lo ha comunicato- 
ristat. Nello scorso me¬ 
se di febbraio il surplus 
commerciale con i paesi 
non europei è ammon¬ 
tato invece a 1.046 mi¬ 
liardi di lire, inferiore a 
quello di 1.536 miliardi 
dello stesso mese 
der98. Per l’intero 
1998, prosegue l’Istat, 
le esportazioni sono 
ammontate a 420.764 
mid (+2,8% rispetto 
ar97), mentre le impor¬ 
tazioni sono ammontate 
a 374.283 mld(+4,7%); 
il saldo è stato quindi 
pari a 46.481 mId di li¬ 
re. Ecco in dettaglio 
l’andamento degli 
scambi commerciali 
con iPaesi Ue (dati di 
gennaio) ed extra-Ue 
(dati di febbraio).- Pae¬ 
si Ue; il saldo è positivo 
per 749 mid (+456 mid 
agennaio del ^98). La 
variazione tendenziale 
delle esportazioniè ri¬ 
sultata negativa (-3,2%) 
mentre più vistoso è 
stato ilcalo delle impor¬ 
tazioni (-5,2%).- Paesi 
extra-Ue; a febbraio le 
esportazioni sono am¬ 
montate a12.342 mid e 
le importazioni a 
11.296 mid. 


■ VISCO 
SULL’IRAP 

«Le imprese 
rispaimieranno 
9000 miliardi 
ovvero 
mezzo punto 
di Pii» 


LAVORO 

Rovigo, oggi 
la filma del patto 
terrìtorìale 

■ È attesa per oggi presso lo storico 
Monastero degli Olivetani di Rovi¬ 
go, la firma del PattoTerritoriale 
della Provincia di Rovigo. Si trat¬ 
ta del più importante PattoTerri¬ 
toriale del centro e nord Italia e, 
nell’arco di quattro anni, è desti¬ 
nato a creare mille nuovi posti di 
lavoro in un’area che, tradizio¬ 
nalmente, ètra quelle a minor 
sviluppo del Veneto. I disoccupa¬ 
ti in questo territorio sono, infat¬ 
ti, oltre 24mila, in gran parte 
donne, a fronte di una forza attiva 
di 10.000 persone. Asottoscrive¬ 
re l’impegno, che sarà immedia¬ 
tamente operativo, saranno il 
Presidente del Consorzio per lo 
sviluppo del rodigino Luigi Prez¬ 
zato, il presidente della Provincia 
di Rovigo, Alberto Brigo, l’asses¬ 
sore regionale alle attività pro¬ 
duttive, Floriano Prà e i dirigenti 
di 81 aziende piccole, medie e 
grandiche, con gli Enti locali, 
hanno concordato il Patto. 


L'INTERVENTO 


V 


LE DUE FACCE DELLA PARITÀ DI TRATTAMENTO DEGLI STRANIERI 


PIETRO ICHINO 

C isl e Cgil si sono divise sul¬ 
la proposta del sindaco 
milanese Albertini di ri¬ 
durre i minimi retributivi per 
Vaccesso al lavoro regolare dei 
lavoratori extracomunitari:pos¬ 
sibilista la Cisl, recisamente 
contraria la Cgil, la cui reazione 
ha assunto anche toni di sdegno 
antirazzista. Ma il problema è 
complesso e merita una riflessio¬ 
ne attenta e pacata. 

La fissazione di uno standard 
retributivo minimo per una certa 
categoria può, a seconda dei casi 
e delle circostanze, rispondere 
soltanto all'interesse dei lavora¬ 
tori già occupati, che così si di¬ 
fendono dalla concorrenza ester¬ 
na, oppure a un interesse comu¬ 
ne a occupati e disoccupati: an¬ 
che per questi ultimi può essere 
vantaggioso fare un po'più di fa¬ 
tica per trovare il posto di lavoro, 
ma avere la prospettiva di trovar¬ 
lo poi a condizioni migliori. Il 


problema è di stabilire, caso per 
caso, se un determinato stan¬ 
dard di trattamento risponde di 
fatto soltanto all'interesse dei 
primi, oppure a un interesse co¬ 
mune ai primi e ai secondi. 

In linea generale, si può ritene¬ 
re che l'impostazione dello stan¬ 
dard minimo corrisponda a un 
interesse comune anche ai disoc¬ 
cupati quando questi abbiano 
una ragionevole probabilità di 

diventare oc- _ 

capati regolari 
in tempi accet¬ 
tabili, acce¬ 
dendo così ai 
benefici della 
tutela indero¬ 
gabile. Se inve¬ 
ce essi non 
hanno questa 
ragionevole 
probabilità, 
essi non posso¬ 
no evidente¬ 


■ LA PROPOSTA 
ALBERTINI 

Abbassare 
i minimi 
retributivi 
per l’accesso 
al lavoro degli 
extracomunitari 


mente essere cointeressati con i 
lavoratori già occupati al mante¬ 
nimento dello standard indero¬ 
gabile. 

Ma chi e come può stabilire se, 
in una situazione data, la proba¬ 
bilità di accesso di un disoccupa¬ 
to al lavoro regolare è «ragione¬ 
volmente» elevata? In altre pa¬ 
role, chi e come può stabilire se, 
in quella occasione, lo standard 
minimo corrisponde a un inte¬ 
resse comune agli occupati rego¬ 
lari e a tutti gli altri, oppure no? 

Si può rispondere che le grandi 
confederazioni sindacali italia¬ 
ne si sono sempre proposte di 
rappresentare gli interessi comu¬ 
ni alla generalità dei lavoratori, 
occupati e disoccupati, regolari e 
irregolari. Ma che cosa garanti¬ 
sce che questo proposito enun¬ 
ciato negli statuti e nei program¬ 
mi si realizzi effettivamente an¬ 
che nei confronti dei lavoratori 
extracomunitari che si affollano 


ai margini del nostro mercato del 
lavoro e che nelle file del sindaca¬ 
to sono rappresentati soltanto in 
misura irrisoria? 

Per mettere meglio a fuoco il 
problema, ipotizziamo che oggi 
si costituisca qui da noi una as¬ 
sociazione sindacale dei lavora¬ 
tori extracomunitari; e che que¬ 
sta associazione, per favorire 
l'accesso dei propri rappresen¬ 
tanti al lavoro regolare, stipuli 
con la Con fin- 


dustria un 
contratto col¬ 
lettivo nel qua¬ 
le siano previ¬ 
sti minimi re¬ 
tributivi infe¬ 
riori al 30% ri¬ 
spetto al con¬ 
tratto stipula¬ 
to con Cgil Cisl 
e UH. In un ca¬ 
so di questo ge¬ 
nere chi, e in 


■ SINDACATI 
DIVISI 

La Cisl 
è possibilista 
la Cgil è invece 
contraria e ha 
pariate 
di razzismo 


base a quale ragionamento, po¬ 
trebbe affermare con sicurezza 
che quella nuova associazione 
sindacale abbia tradito il vero in¬ 
teresse dei propri rappresentan¬ 
ti? Chi, e in base a quale investi¬ 
tura, potrebbe affermare con si¬ 
curezza che il vero interesse di 
quei lavoratori sia meglio tutela¬ 
to con l'applicazione autoritati- 
va del contratto stipulato da un 
sindacato composto soltanto da 
lavoratori italiani? 

I lavoratori extracomunitari 
in Italia soffrono per lo più di un 
rilevante handicap linguistico e 
culturale rispetto ai lavoratori 
indigeni: un handicap che, a pa¬ 
rità di ogni altra condizione, può 
rendere la loro prestazione lavo¬ 
rativa assai meno appetibile per 
le nostre imprese. Perché dunque 
non dovrebbe essere consentito 
loro di accettare una retribuzio¬ 
ne inferiore per neutralizzare 
questo handicap? Finché l'han- 


dicap esiste, non è forse proprio 
l'irnpostazione degli standard di 
trattamento negoziati dai lavo¬ 
ratori indigeni a condannare gli 
stranieri al lavoro irregolare o al¬ 
la disoccupazione? 

Il modo migliore per risolvere 
il problema non è, certo, la costi¬ 
tuzione da parte dei lavoratori 
extracomunitari di una associa¬ 
zione sindacale a sé stante, l'i¬ 
deale è che la mediazione fra il 
loro interesse e quello dei lavora¬ 
tori italiani venga perseguita al¬ 
l'interno del sindacato confede¬ 
rale. Ma perché questo possa av¬ 
venire, occorre che il sindacato 
confederale si faccia carico della 
necessità di condizioni partico¬ 
lari che consentano l'accesso al 
lavoro regolare da parte di lavo¬ 
ratori che hanno problemi parti¬ 
colari. 

La parità di diritti fra lavora¬ 
tori stranieri e italiani è un prin¬ 
cipio sacrosanto; ma esso com¬ 
porta prima di tutto il diritto per 
gli stranieri di far valere il proprio 
specifico interesse al tavolo delle 
trattative per la determinazione 
delle condizioni di lavoro, al pari 
degli italiani. Oggi ai lavoratori 
extracomunitari in Italia questo 
diritto è di fatto negato. 
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IL Fatto 


runità 



^ Le truppe corazzate di Belgrado 
schierate al di là della frontiera 
Pronto un attacco contro la città? 


♦ Gli italiani deU'Extraction Force 
arretrati sulle rive del lago di Okrid 
sono in stato d'allerta e pronti a reagire 


Rivolta in Macedonia 
A Skopje assaltata 
l'ambasdata americana 


Gli uffici devastati e incendiati dai dimostranti 
Il presidente Gligorov teme ritorsioni dalla Serbia 



Dimostranti attaccano con sassi e bastoni una vettura dalla Osce a Skopje 


L.Rebours/Ap 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

SKOPJE Le fiamme delle guerra 
dei Balcani si estendono anche alla 
Macedonia. Ieri pomeriggio mi¬ 
gliaia di manifestanti hanno preso 
d'assalto l'ambasciata americana 
in quel momento scarsamente vi¬ 
gilata. Gli assalitori sono penetrati 
all'interno dell'edificio lanciando 
bottiglie molotov, devastando gli 
uffici, saccheggiando. La polizia è 
intervenuta con ritardo e quando i 
manifestanti si stavano ormai al¬ 
lontanando verso la centrale piaz¬ 
za Macedonia. Altri incidenti, di 
minor entità, sono accaduti dap- 
prina davanti alla sede di rappre¬ 
sentanza tedesca e quindi nei pres¬ 
si di quella britannica. Gruppi di 
scalmanati hanno inscenato prote¬ 
ste anche davanti all'albergo Ale¬ 
xander Palace dove alloggiano nu¬ 
merosi giornalisti e una parte dei 
verificatori Osce fuggiti dal Koso¬ 
vo. Si sono diffuse voci anche su 
un attacco dell'artiglieria serba sul¬ 
la città d Kumanovo che ospita al¬ 
cuni reparti Nato e dove vive una 
forte comunità serba. 

La tensione in città sale di ora in 
ora; davanti ai distributori di ben¬ 
zina e ai supermercati si formano 
lunghe code, e mentre scriviamo 
sentiamo il rumore degli elicotteri 
che pattugliano il centro città. Pro¬ 
prio ieri il presidente macedone 
Kiro Gligorov aveva ricevuto una 
lettera del presidente Clinton che 
lo rassicurava sull'impegno della 
Nato a garantire la sicurezza della 
piccola repubblica dove vivono 
42.000 serbi e 450.000 albanesi su 
una popolazione di appena due 
milioni di abitanti. Gligorov, po¬ 
chi giorni fa, si era rivolto alla Na¬ 
to per chiedere di vigilare «sull'in¬ 
tegrità» della Macedonia. 

Le prime avvisaglie degli inci¬ 
denti si erano avute in mattinata 
quando poche centinaia di perso¬ 
ne avevano inscenato una manife¬ 
stazione di protesta davanti al¬ 
l'ambasciata americana. Ieri la re¬ 
visione serba aveva ammonito 
Skopje minacciando ritorsioni in 
caso di attacchi Nato contro Bel¬ 
grado. «Il presidente Gligorov è 
molto preoccupato e quanto è ac¬ 
caduto è molto grave» - ci dice 
Faustino Troni, già ambasciatore 
italiano a Skopje e responsabile 
della missione Osce in Macedonia, 
reduce da un incontro con il capo 
dello Stato - vi potrebbero essere 
ritorsioni da parte serba e l'aero¬ 
porto si Skopje potrebbe diventare 
un obiettivo. «Proprio qui, fino a 
due giorni fa si trovavano i militari 
italiani del contigente Nato che 
dopo i raid in Serbia si sono schie¬ 
rati nelle zone a ridosso del confi¬ 
ne. I contraccolpi della guerra del 
Kosovo potrebbero essere fatali per 
la piccola Macedonia. 

Il presidente macedone Kiro Gli¬ 
gorov ha chiesto alla Nato »garan- 
zie scritte «per l'integrità del suo 
paese». Pochi giorni nel corso di 
una conferenza stampa a Skopje il 
generale Clark comandante della 
Nato in Europa ha ammonito che 
«sarebbe un grave errore se la Ser¬ 
bia attaccasse le truppe Nato schie¬ 
rate in Macedonia». E appena al di 
là della frontiera Milosevic ha 
schierato truppe corazzate e can¬ 
noni che possono agevolmente 
colpire Skopje, distante meno di 
40 chilometri. Appena al di qua «a 
meno di 4 chilometri dal confine» 
- dice un ufficiale, ci sono i soldati 
italiani della Brigata bersaglieri Ga¬ 
ribaldi. Sono giunti nel dicembre 
dello scorso anno e facevano parte 
deU'Extraction Force, il contingen¬ 
te Nato che doveva trarre in salvo i 
verificatori Osce che però hanno 
abbandonato il Kosovo e da ieri 


sono trasferiti negli alberghi del la¬ 
go di Okrid, verso l'Albania. Così i 
soldati italiani (800 in tutto) sono 
diventati l'ultimo avamposto pri¬ 
ma della linee serbe. Tra la bosca¬ 
glia sono mimetizzati gli autoblin¬ 
do Centuro che possono sparare 
proiettili a due chilometri di di¬ 
stanza. I bersa¬ 
glieri indossano 
il giubbotto an¬ 
tiproiettile e 
tengono il col¬ 
po in canna. 

«Siamo pronti a 
sparare e a rea¬ 
gire» - ci dice 
un ufficiale del¬ 
la Garibaldi. 

«Quando sono 
cominciti i raid 
della Nato - 
spiega il colon¬ 
nello Gannico- 
la Tota, coman¬ 
dante dell'otta¬ 
vo reggimento 
bersagieri - ci 
siamo sparpa¬ 
gliati nelle 
campagne ed 
abbiamo ab¬ 
bandonato l'ae¬ 
roporto di Sko¬ 
pje che può di¬ 
ventare l'obiet¬ 
tivo di una ri¬ 
torsione serba. 

Più a est ci sono 
1700 francesi». 

In tutto la forza 
conta 12.000 
soldati, italiani, 
francesi, britan¬ 
nici e tedeschi. 

«Le regole d'in¬ 
gaggio - prose¬ 
gue Tota - sono 
l'autoprotezio- 
ne, la risposta 
proporzionata 
all'offesa rice¬ 
vuta, l'uso mi¬ 
nimo delle for¬ 
za». Milosevic 
oserà sfidare lo 
schieramento 
Nato? Di certo 
anche gli italia¬ 
ni hanno preso 

le precauzioni necessarie. I bersa¬ 
glieri sono ben armati con mezzi 
bindati e autoblindo con cannoni 
potenti. E sono protetti da elicot¬ 
teri Mangusta A-129, dotati di mis¬ 
sili controcarro Tow. Si sa che i ser¬ 
bi schierano appena al di là della 
frontiera reparti dotati di missili 
terra-terra Frog. 

Un confronto tra i due schiera- 
menti appare lontano, dovrebbe 
prevalere definitivamente la follia 
dei gerarchi militari di Belgrado, 
ma è un fatto che anche all'ospe¬ 
dale da campo allestito dai tede¬ 
schi a Tetovo, sul confine, i soldati 
e le graziose soldate girano con il 
colpo in canna ed hanno tutti la 
pistola, una regola per i reparti 
messi in stato di allerta. 

La tensione potrebbe crescere. 
L'altra sera nei pressi dell'accam¬ 
pamento italiano alcuni serbo-ma¬ 
cedoni hanno bloccato la strada 
ostruentola con le vetture. Un 
blindato italiano è rimasto intrap¬ 
polato. Il caporalmaggiore Giusep¬ 
pe Lanzafame ha detto ai suoi uo¬ 
mini di restare protetti nei mezzi e 
ha tentato di convincere i «dimo¬ 
stranti» a togliere il blocco. Ma dal 
gruppo è partito un sasso che ha 
centrato il soldato allo zigono sini¬ 
stro. Il sottufficiale è stato sottopo¬ 
sto ad una leggera operazione, 
guarirà in una settimana. Nulla di 
grave, ma l'episodio la dice lunga 
sulle tensioni che covano e che 
potrebbero prendere fuoco da un 
momento all'altro. 


_ L'INTERVISTA M LUIGI BONANATE. docente di relazioni intemazionali _ 

«L'ingerenza umanitaria? Un dovere» 
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Vi sono situazioni nelle 
quali il dovere alT"ingerenza 
umanitaria" prevale sul principio 
della sovranità statuale. È il caso 
del Kosovo». A sostenerlo è il pro¬ 
fessor Luigi Bonanate, docente di 
Relazioni internazionali all'Uni¬ 
versità diTorino. 

Professor Bonanate, con Tattac- 
co Nato alla Serbia siamo ad una 
svolta nel campo delle relazioni e 
deldirittointernazionali? 
«Vede, sia nel diritto che in politi¬ 
ca il problema è sem¬ 
pre quello di chi sia il 
primo a determinare 
una nuova situazio¬ 
ne di conflitto. Ed è 
sempre una indivi¬ 
duazione estrema- 
mente complessa. Se 
guardiamo le cose dal 
punto divista stretta- 
mente formale, dob¬ 
biamo rilevare che 
quello in corso non è 
il primo caso nel do¬ 
poguerra di attacco 
ad uno Stato sovrano 
da parte occidentale: la dinamica 
ultimatum-trattattiva-nuovo ul¬ 
timatum-minaccia militare-uso 
della forza è già stata sperimentata 
contro TIrak. In questo caso ci tro¬ 
viamo di fronte a due alternati¬ 
ve...». 

Dìqualìalternatìvesi tratta? 

«Delle due. Luna: o riteniamo che 
certi Stati hanno perduto la loro 
sovranità - e questo vorrebbe dire 
che hanno perduto la loro legitti¬ 
mità - oppure dobbiamo ritenere 
che la sovranità non sia per tutti 
gli Stati per sempre inviolabile. Il 
secondo caso è quello applicabile 


Non è la prima 
volta che si 
attacca uno 
Stato sovrano 
È già successo 
inlrak 




alla guerra in Kosovo». 

Quale ricaduta ha tutto questo 
sul diritto internazionale? 

«Dal punto di vista strettamente 
giuridico non esiste alcuna possi¬ 
bilità di infrangere una sovranità 
internazionale internazional¬ 
mente riconosciuta. Tanto è vero 
che non credo che possiamo ricer¬ 
care nel diritto la legittimazione 
dell'intervento militare Nato. 
Questa legittimazione si trova es¬ 
senzialmente nel dovere di soc¬ 
correre popolazioni civili vittime 
di ingiustizie, quali che siano. In- 
somma, il principio non è il diritto 
ma il dovere a interve¬ 
nire». 

Il dovere air«inge- 
renza umanitaria»? 

«Certamente. Con 
l'aggiunta, tutt'altro 
che secondaria, che 
questo dovere va eser¬ 
citato comunque e 
dovunque. Da questo 
punto di vista, le criti¬ 
che mosse da più parti 
all'acquiescenza occi¬ 
dentale nei confronti 
della brutale repres¬ 
sione turca verso il po¬ 
polo curdo, risultano fondate. Ma 
non intervenire in Kurdistan non 
giustifica di per sé l'inazione in 
Kosovo. La mancata generalizza¬ 
zione di questo dovere alTìinge- 
renza umanitaria non può essere 
un alibi per non arrestare la pulizia 
etnica in atto contro la comunità 
albanese nel Kosovo. Ciò significa 
che si apre davanti a noi una im¬ 
mensa questione: perché mai tol¬ 
lerare la violenza esercitata quoti¬ 
dianamente verso minoranze et¬ 
niche o religiose, e non fare altret¬ 
tanto con il Kosovo?». 

Come rispondere a questo inter- 


kk 


rogativo? 

«Una risposta chiara e semplice 
non esiste se non attraverso Tap- 
plicazione del principio di tolle¬ 
ranza. Non possiamo, cioè, tolle¬ 
rare al di là di certi limiti, ovvero 
non possiamo tollerare Tintolle- 
rabile. E ciò si manifesta più niti¬ 
damente nei casi estremi. E chiaro 
che è una questione estremamen¬ 
te delicata perché si appoggia sia 
sui sentimenti delTopinione pub¬ 
blica sia sulla valutazione dei poli¬ 
tici. Il tutto "filtrato", ingigantito 
o ridimensianato, dai grandi mez¬ 
zi di comunicazione. E chiaro che 
tutto può essere ma¬ 
nipolato. Tutto, tran¬ 
ne il principio estre¬ 
mo del diritto alla vi¬ 
ta. Per questo da un 
lato non si può non 
esprimere forti riser¬ 
ve verso un attacco 
missilistico, così co¬ 
me, dall'altro, non si 
possono tollerare le 
violenze serbe in Ko¬ 
sovo. In altre parole, 
dobbiamo riconosce¬ 
re che non ha più sen¬ 
so, o comunque che 
non è accettabile, morire per la ter¬ 
ra o per imporre la supremazia di 
un'etnia sull'altra. In questi termi¬ 
ni la bilancia pende decisamente a 
sfavore della Federazione jugosla¬ 
va. Da parte occidentale non dob¬ 
biamo dimenticare che stiamo 
commettendo un "male" per rea¬ 
lizzare un "bene" maggiore: que¬ 
sta è la drammaticità delle scelte 
morali Che investono istituzioni, 
comunità e singoli individui. Scel¬ 
te difficili, dolorose, ma non rin¬ 
viabili se non si vuol essere com¬ 
plici di chi sembra conoscere solo 
il linguaggio della forza». 


Non possiamo 
tollerare 
Tintollerabile 
Ma Tintervento 
lo decide 
la politica 




Prìstina terrorìzzata e senza luce 

Detonazioni scuotono il capoluogo. Bombe serbe nell'Albania settentrionale 


PRISTINA I bombardamenti aerei 
della Nato hanno aumentato il 
dramma che Pristina, capoluogo 
del Kosovo, vive già da 14 mesi. La 
città è rimasta senza energia elet¬ 
trica per tutta la notte e la maggior 
parte degli abitanti si è rinchiusa 
in casa anche quando le sirene del¬ 
l'allarme aereo non suonavano. 
Alile 20 di ieri almeno quattro po- 
tentidetonazioni hanno scosso 
diversiquartieri.Ma la guerra che 
divampa nel Kosovo minaccia di 
espandersipericolosamente oltre i 
propri confini: reparti dell'eserci¬ 
to federale jugoslavohanno bom¬ 
bardato con colpi di mortaio il vil¬ 
laggio diTropoja, nell'estrema Al¬ 
bania settentrionale.Un inciden¬ 
te seguito a poche ore di distanza 
da una sparatoria traserbi e polizia 
di frontiera albanese nel villaggio 
di Dobrun. Un ufficiale albanese è 
rimasto ferito. Il governo albanese 
haconvocato ieri a Tirana gli am¬ 
basciatori dei paesi del gruppo di¬ 
contatto per denunciare l'accadu¬ 
to definito come «una chiarapro- 
vocazione per trascinare l'Albania 
nel conflitto». A Pristina si vive 
sempre più nella paura. I serbi 
hanno considerato l'attacco della 


■ ALLARME 
AEREO 

Chiusi negozi 
e scuole 
Ma molti souo 
andati al lavoro 
Volontari francesi 
all’opera 


Nato come una grave ingiustizia, 
mentre gli albanesi pensano che 
questa è stata la «conseguenza» 
della politica di totale chiusura dei 
loro avversari. L'ufficio del leader 
politico albanese del Kosovo, Ibra- 
him Rugova, a Pristina è stato van- 
dalizzato da sconosciuti durante 
la notte. Pristina ieri era semide¬ 
serta con la maggior parte dei ne¬ 
gozi, ristoranti, caffè, scuole ed al¬ 
tri uffici chiusi. Unica «distrazio¬ 
ne» per i cittadini di Pristina è stata 
la partenza forzata dall'albergo 
«Grand» di tutti i giornalisti stra¬ 
nieri. L'esodo della popolazione, 
serba ed albanese, è continuato 
anche ieri soprattutto in direzione 



della Serbia e 
della Macedo¬ 
nia, dove vive 
una numerosa 
comunità di et¬ 
nia albanese. 
Fonti bene in¬ 
formate hanno 
sostenuto che 
alcuni albanesi 
kosovari sono 
perfino fuggiti 
in Serbia o nella 
vicina Bulgaria 
per evitare eventuali rappresaglie. 
Le bombe della Nato hanno colpi¬ 
to l'altro ieri l'aeroporto di Slatina 
ed alcune fabbriche. Una bomba 
«intelligente, ma senza cultura», 
sarebbe caduta, secondo alcuni te¬ 
stimoni, nei pressi del monastero 
ortodosso di Gracanica, uno degli 
edifici storici più importanti non 
solo della storia serba, ma dell'or¬ 
todossia mondiale. Intanto sono 
rimasti quasi da soli ad occuparsi 
della popolazione kosovara da ieri 
sotto le bombe della Nato: sono i 
Medici senza frontiere, l'organiz¬ 
zazione di volontari francesi sem¬ 
pre presente nelle zone di guerra. 
A parlare per loro - in Kosovo sono 


in tre - è il capo missione Tim Bou- 
cher raggiunto telefonicamente 
ieri a Pristina dall'Ansa. «Tra la 
gente di Pristina - ha raccontato - 
regna la paura. Da ieri sono tutti 
rintanati in casa in attesa di nuovi 
bombardamenti». Stamattina 
Boucher ha riferito di aver fatto il 
giro degli ospedali di Pristina e 
dintorni. 

Da ieri sera l'ospedale di Pristina 
ha accolto altri 5 feriti mentre 
quello di Prizren, 60 Km a sud- 
ovest della capitale kosovara, ne 
conta uno in più. Boucher confer¬ 
ma che ci sono state delle vittime 
ma non è in grado di dire quante e 
se si tratta di civili o di militari. La 
preoccupazione maggiore di Me¬ 
dici senza frontiere riguarda gli 
sfollati che da giorni vagano intor¬ 
no alle città. Con loro, ha detto 
Bouchet, «non ci sono contatti» e 
«non sappiamo come localizzarli 
e raggiungerli e fino a quanto reg- 
gerrano senza aiuti». Per il mo¬ 
mento, fa sapere Boucher, la sua 
missione non ha intenzione di la¬ 
sciare Pristina dove opera in colle¬ 
gamento con una delegazione del 
Comitato internazionale della 
Croce Rossa. 


Ma non è possibile codificare in 
diritto internazionale questa 
«sogliaditollerabilità»? 

«È ciò che è stato tentato dalla 
Corte penale internazionale, deli¬ 
neata a Roma nel luglio '98, ma 
questo lodevole sforzo si scontra 
con l'invalicabile limite degli Stati 
ad aderire. La questione dirimente 
investe la cessione di quote di de- 
cisionalità dallo Stato nazione ad 
organismi o istituzioni sovrana- 
zionali. Qualcosa si è mosso in 
questa direzione ma le resistenze 
sono forti e provengono da Paesi 
decisivi sullo scacchiere interna¬ 
zionale. Stante questo 
impedimento non ri¬ 
mane che la responsa¬ 
bilizzazione morale di 
ciascuno di noi, dato 
che viviamo in un 
mondo dove la sepa¬ 
razione tra politica in¬ 
terna e internazionale 
va scomparendo». 

A decìdere Fazione 
militare è stata la 

_ Nato. È la sanzione 

definitiva della 
marginalità delFO- 
nu, e del Consiglio dì 
Sicurezza, come organo di regola¬ 
zione dei conflitti internaziona¬ 
li? 

«Ancora una volta non potevamo 
aspettarci dall'Onu ciò che il suo 
statuto in fondo non prevede. Per 
questo non sottilizzerei troppo 
sulla mancanza di un mandato 
Onu alla Nato: per i destinatari dei 
bombardamenti non fa alcuna 
differenza. Il problema è che le 
istituzioni sono ciò che noi voglia¬ 
mo che siano e per questo l'arro¬ 
ganza statunitense è da criticare 
quanto lo spirito da "guerra fred¬ 
da" riesumato da Boris Eltsin». 

IL BOIA DI VUKOVAR 

Il comandante serbo 
Arkan annuncia: 

«Tomo a combattere» 

■ Il comandante Arkan, leader ser¬ 
bo di un gruppo paramilitare tri¬ 
stemente noto per alcuni tra i peg¬ 
giori massacri compiuti nei recen¬ 
ti conflitti balcanici, ha annuncia¬ 
to che tornerà a combattere. Par¬ 
lando ad una televisione serba lo¬ 
cale, Zeijko Raznjatovic, noto co¬ 
me Arkan, ha detto di aver rimesso 
in azione la sua «Guardia volonta¬ 
ria serba», dopo che un gran nu¬ 
mero dei suoi uomini si è dichiara¬ 
to disposto a combattere nel Ko¬ 
sovo. La dichiarazione è stata ca¬ 
ptata dalla Radio indipendente di 
Belgrado B92. «Noi siamo tutti co¬ 
me un unico uomo in difesa del Ko¬ 
sovo - ha detto -. Per noi sarà un 
onore». Gli uomini di Arkan parte¬ 
ciparono ai tre mesi di brutale as¬ 
sedio alla città croata di Vukovar 
nel 1991 e, un anno dopo, aiutaro¬ 
no i serbo-bosniaci nei combatti¬ 
menti che devastarono la Bosnia. 
Arkan fii tra i primi ad attuare una 
sanguinosa «pulizia etnica» con¬ 
tro le minoranze della ex Jugosla¬ 
via. Dal ^95 si è dedicato all’im¬ 
prenditoria ed è anche proprieta¬ 
rio di una squadra di calciodi Bel¬ 
grado. Ma ancora sono in molti a 
tremare sentendo il suo nome. 
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IL Fatto 


runità 



♦7en sera decollati altri otto caccia 
E ad Amendola sono arrivati aerei 


♦ Dal porto salpano le navi 
della Marina italiana 


muniti di radar per l'avvistamento per presidiare l'Alto Adriatico 

I «To|>^un» britannid 
fra tecnologia e morte 
E in Puglia cresce la paura 

Gioia del Colle, parlano i superpiloti della Raf 
Domani protesta delle associazioni padfiste 


DALL’INVIATO 


ENRICO FIERRO 

GIOIA DEL COLLE (BARI) La guer¬ 
ra moderna ha i suoi riti, implaca¬ 
bili, barbari e ad altissima tecnolo¬ 
gia. La bomba del duemila è preci¬ 
sa fino all'infallibilità, un bisturi 
votato alla resezione del male. Or¬ 
ganizzazione, lavoro di squadra, 
sofisticatissime tecnologie: così, 
ieri ce l'ha raccontata il capitano 
lanTravers Smith, portavoce della 
Raf, l'aviazione di Sua Maestà bri¬ 
tannica. Il sottoscritto, insieme ad 
un ristretto gruppo di giornalisti 
stranieri, è stato portato in gita alla 
base Nato di Gioia del Colle, la più 
grande del fronte Sud, quella da 
dove anche ieri, a partire da un pri¬ 
mo decollo avvenuto in tutta fret¬ 
ta intorno alle quattordici, si sono 
alzati in volo caccia e aerei radar, 
altri otto sono decollati alle 21. Di¬ 
rezione il Kosovo e la Serbia. 

È stato gentilissmo, il capitano 
Smith, anche se non è riuscito a 
spiegarci il perché, in mezzo a tan¬ 
ta tecnologia, di una punta di gra¬ 
tuita, fastidiosa barbarie. Quella 
che abbiamo visto espressa in for¬ 
ma di graffiti disegnati sulle bom¬ 
be da lOOOpounds agganciate alle 
ali di un «Harrier Hawk». «Hope 
you like it» (spero che ti piaccia), 
spero che la tempesta di fiamme e 
acciaio, e la distruzione che questa 
bomba porterà ti piacciano. E poi 
un «happy Easter», buona Pasqua 
rivolto a chi vivrà solo una Pasqua 
di Passione. Per finire con un mes¬ 
saggio d'amore che tali Mark e Fio- 
na inviano a quanti dalle bombe 
saranno uccisi, feriti, terrorizzati. 
«Tutti i piloti del mondo, in tutte 
le guerre fanno così: è la tradizio¬ 
ne», ci spiegano. Morte e tecnolo¬ 
gia, un binomio da brivido che ti 
assale già all'ingresso del trenta¬ 
seiesimo Stormo. «Con l'ala tesa o 
gloria o morte», è il motto dei 
«Top-gun». E tremi al pensiero di 
quello che può succedere e che è 
successo nelle prime ondate di 
fuoco su Pristina e sugli obiettivi 
serbi (quelle immagini di case di¬ 
strutte e civili feriti trasmesse dalla 
tv di Belgrado saranno vere?), 
quando poco dopo le 14 risuona il 
rombo di un jet. «Vi preghiamo di 
non dare ancora la notizia del de¬ 
collo», ci avverte il tenente Dilley. 

PILOTI AMERICANI 

Video-deposizione 
dei testimoni Cermis 
in voio sui Kosovo 

AVIANO L’eco dei bombardamenti 
inJugoslavia arriva fino alla corte 
marnale per la strage del Cermis in 
Nord Carolina: cinque testimoni per 
la difesa del capitano Joseph Schwei- 
tzer, accusato di ostruzione di giusti¬ 
zia, sono impegnati a bombardare le 
fone serbe, e avranno qualche pro¬ 
blema a deporre di persona, per cui 
dovranno farlo in video-collegamen¬ 
to. La corte marziale perii militare 
dovrebbe iniziare oggi con la selezio¬ 
ne della giuria. La difesa del naviga¬ 
tore del «Prowler» aveva chiesto, 
qualche giorno fa, di rimandare la 
corte marnale fino alla fine delle 
ostilità ma la richiesta è stata respin¬ 
ta. Il giudice militare Alvin Keller ha 
detto che cinque piloti dello stesso 
squadrone di Schweitzer, al momen¬ 
to di stanza ad Aviano, testimonie¬ 
ranno in videoconferenza. «Fate il 
possibile perché ciò avvenga», ha or¬ 
dinato il colonnello Keller ai rappre¬ 
sentanti dell’accusa. Keller ha 
preannunciato anche la convocazio¬ 
ne di un medico militare Usa che era 
con Schweitzer ad Aviano. 


Poi, gentilmente, ci sequestra¬ 
no i telefonini, perché tra pochi 
minuti arriva il momento topico 
della visita: l'incontro con due dei 
piloti che nella notte tra mercole¬ 
dì e giovedì hanno partecipato al¬ 
le prime due ondate sulla Serbia e 
sul Kosovo. Niente nomi, i due 
«Top-gun» della Raf si presentano 
nel box in lamiera dove è stata al¬ 
lestita la sala stampa della base, 
senza segni di riconoscimento. 
Sulla tuta di volo non hanno nomi 
né gradi, e uno, il più anziano, ten¬ 
ta vanamente di strapparsi la fede 
dal dito. «L'altra notte - racconta il 
pilota più giovane - abbiamo la¬ 
sciato la base in sei, quattro con le 
bombe a bordo, due aerei, invece, 
erano di scorta. Un solo velivolo è 
riuscito a sgan¬ 
ciare le bombe 
Pristina, 


■ GRAFFITI 
MINACCIOSI 

Sui fianchi 
delle bombe 
i militari 
della Raf 
hanno scritto: 
«Buona Pasqua» 


SU 

obiettivo un 
deposito di 
munizioni». 
Missione falli¬ 
ta, dunque? 
«No-replica ar¬ 
ricciandosi i 
battetti biondi 
il capitano 
Smith - il pro¬ 
blema di que¬ 
ste missioni è la fog-war, nebbia 
della guerra, il fumo e la polvere 
che si sollevano alti nel cielo dopo 
un bombardamento. Confondo¬ 
no le nostre bombe che sono gui¬ 
date da una delicatissima combi¬ 
nazione di laser e telecamere. E 
quando c'è troppa nebbia...». Ca¬ 
piamo al volo e rabbrividiamo: la 
bomba scende, va un po' per i fatti 
suoi e poi tocca il suolo. Insomma, 
taglia corto Smith, che per chiarire 
il concetto si alza in piedi e porta le 
braccia dietro le spalle: «Il pilota 
che sgancia una bomba è un po' 
come un giocatore di golf, è diffici¬ 
le essere pronti a tirare e poi deci¬ 
dere di fermarsi. Ci vuole sangue 
freddo e professionalità». «Noi - lo 
interrompe il pilota più giovane - 
vogliamo sempre dare il meglio, 
siamo stati addestrati per questo, e 
quando non centriamo un obiet¬ 
tivo siamo delusi. Ma potete stare 
tranquilli, non vogliamo lanciare 
bombe a caso, non vogliamo fare 
"collateral damage"». 

I piloti della Royal Air Force si 


Il ministro della Difesa: 
«Nessun perìcolo per l'Italia» 

■ Il ministro della Difesa Carlo Scognamiglio e il Capo di Stato Maggio- 
redella Difesa, Mario Arpino, «rassicurano l’Italia». «Nessun peri¬ 
colo. I sistemi di difesa messi in campo sono «impenetrabili», dico¬ 
no da Gioia del Colle sede del 36/moStormo dell’Aeronautica Milita¬ 
re, dove ieri sono andati a visitare i miiitari itaiiani impegnati nella 
operazione Kosovo. «Sotto il profilotecnico - ha detto Arpino - ii si¬ 
stema di difesa aerea in azione è perfetto. Tre caccia Jugoslavi han¬ 
no provato ad alzarsi in volo e sono stati tutti abbattuti. Le difese in 
Italia sono state rafforzate: certo, un atto terroristico non si può mai 
escludere - ha proseguito - ma è un’ipotesi abbastanza remota». 

«Abbiamo valutato la possibilitàdi una reazione serba in Italia, 
abbiamo posto questa eventualià sotto la lente di ingrandimento», 
ha invece affermato ii ministro Scognamiglio. «Seppure non si pos¬ 
sa escludere in modo tassativo qualsiasi tipo di pericolo - ha affér- 
mato - i mezzi di difesa che noi abbiamo a disposizione sono tali da 
rendere quasi inattuabile qualsiasi forma di pericolo». Il ministro ha 
aggiunto che «nei limiti di ciò che è ragionevole abbiamo i mezzi per 
affrontare qualsiasi tipo di minaccia». «Anche Scud?», gli è stato 
chiesto. «Non ci risulta - ha risposto - che la Federazione Jugoslava 
ne abbia a disposizione». Altra domanda: i piloti italiani dell’opera¬ 
zione Kosovo potranno partecipare a missioni di bombardamento? 
«È una decisione che dipende dalla discrezionalità del comando Na¬ 
to», ha risposto il ministro. 

Intanto, Beppe Vacca-candidato sindaco a Bari per l’Ulivo-sulla 
questione Jugoslava ha dichiarato: «La nostra città e la nostra regio- 
nefin dal 1991 hanno imparato a fare i conti con i sussulti dei Balca¬ 
ni, e nell’assistenza umanitaria alle migliaia di profughi hanno in 
parte riscattato l’impotenza tragica dell’occidente a dare risposte 
politiche alla domanda di un nuovo pacifico ordine internazionale 
che viene dai Balcani». «È necessario e utile - ha aggiunto Vacca - 
che da Bari e dalla Puglia si levi un appello perché al più presto cessi¬ 
no i bombardamenti della Nato, gli scontri tra le forze armate Jugo¬ 
slave e guerriglieri dell’Uck e i massacri della popolazione civile di 
entrambe le nazionalità del Kosovo, perché le parti in causa tornino 
altavolodella trattativa, perché il governo Jugoslavoaccetti l’indi- 
spensbile presenza di forze militari intemazionali di interposizione 
nella provincia del Kosovo». 


sono addestrati per mesi e mesi, 
hanno studiato carte, visto video¬ 
tape che descrivevano fin nei par¬ 
ticolari gli obiettivi da colpire, si 
sono perfezionati in California, in 
una delle basi Nato più attrezzate. 
«Siamo come una molla a spirale - 
dice un po' divertito delle sue pa¬ 
role il pilota più anziano - sempre 
carichi, sempre pronti a scattare. 
Se non sei così non puoi alzarti in 
volo». Ma un top-gun ha diritto al¬ 
l'umano sentimento della paura? 
«Certo - è la risposta del giovane - 
l'altra notte ho avuto paura, ma 
quando sei in volo e sai che sotto la 





Un Tornado 
mentre 
decolla 
dalla base 
di San Damiano 
in provincia 
di Piacenza 

LBruno/Ap 


pancia del tuo aereo c'è l'obiettivo 
che ti è stato assegnato pensi solo a 
colpire». 

La guerra ha i suoi riti, ma anche 
i suoi miti stupidi. Uno ce l'abbia¬ 
mo di fronte, ben ricoverato in un 
hangar mimetizzato. È verde scu¬ 
ro, come l'olio di prima premitura 
che esce dai frantoi di queste parti, 
ha le ali leggermente piegate in giù 
come quelle del condor mentre 
plana sulla preda. Èl'«Harrier», 14 
metri di lunghezza, capace di vo¬ 
lare anche di notte e di portare 
sempre a segno le sue bombe e i 
suoi missili. Fotografi e camera- 


men sono estasiati, a grappoli si 
stendono sull'asfalto per ripren¬ 
derlo meglio, sparano zoomate 
per immortalare il pancione cari¬ 
co dibombe. 

Litigano per l'inquadratura mi¬ 
gliore e sembra di stare alla serata 
finale degli Oscar. Assolto que¬ 
st'albo rito, tentiamo una do¬ 
manda: «Avete visto le immagini 
della tv jugoslava, con le case di¬ 
strutte, i vecchi e i bambinbi feriti 
negli ospedali?». Il capitano lan 
Travers Smith ci guarda stupito. 
La gita a Gioia del Colle è finita. I 
giornalisti hanno potuto vedere e 
sapere tutto quello che le regole 
della guerra permettono di rende¬ 
re pubblico. Ora la parola torna 
agli aerei. E la Puglia, al secondo 
giorno della guerra alle porte di ca¬ 
sa, ha paura. Non ci sono pericoli, 
avvertono ormai quotidianamen¬ 
te ministri e generali, ma quelle 
batterie di missili che ammaglia¬ 
no tutta la costa Sud, da Monopoli 
a Lecce, non sono certo tranquil¬ 
lizzanti. E mentre nelle basi aere di 
Gioia ed Amendola arrivano altri 
aerei, quelli muniti di sistemi ra¬ 
dar per l'avvistamento, ma anche 
bormbardieri «Canberra», parte 
anche la flotta di stanza a Taranto. 
Sei navi (Zefiro e Libeccio, e i cac- 
ciatorpedinieri Lupo, Audace e 
Stromboli), più unità leggere e 
d'altura, sono salpate per raggiun¬ 
gere le acque dell'Alto Adriatico. È 
la guerra, che la gente di Puglia 
non vuole, cominciano le prime 
proteste, e domani, proprio a 
Gioia del Colle, varie associazioni 
scenderanno in piazza per chiede¬ 
re lapace. 


In volo da Pisignano 
gli aerei di «supporto» 

Centinaia di curiosi affollano la base 


DALL’INVIATO 


WALTER GUAGNELI 

CERVIA È partito anche dalla ba¬ 
se Nato di Pisignano l'attacco con¬ 
tro la Serbia. Dalla costa romagno¬ 
la, vicino a Cervia, dove l'installa¬ 
zione militare del Quinto Stormo 
si è trasformata in una rampa di 
lancio strategica data la sua prossi¬ 
mità al bersaglio. In cielo si sono 
levati diciotto caccia F15 C che 
nella serata di mercoledì hanno 
attraversato l'Adriatico per andare 
a colpire le basi militari (ma non 
solo) serbe. E per quindici ore gli 
abitanti della zona hanno sentito 
il rombo dei cacciabombardieri 
americani sovrapporsi alle dirette 
tv sull'evento in corso. 

Il bilancio dell'operazione è ap¬ 
parso subito chiaro nella sua bru¬ 
talità: tutti gli F15 C sono tornati 
dalla missione senza missili e sen¬ 
za le taniche di carburante. Un se¬ 
gno inequivocabile: vuole dire 
che hanno sganciato ed esaurito 
tutto. E per capire la potenza di 
fuoco basti pensare che ogni j et di¬ 
spone di otto missili «aria-aria» e 
di un cannone da 20 millimetri a 
sei canne rotanti. 


Aviano, «tour» fra le macchine della guerra 

I militari Usa aprono gli hangar ai aonisti. Un «parco» da 4.000 miliardi 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

AVIANO (PORDENONE) Quando 
ha sentito nominare per la prima 
volta il Kosovo? «Uhm... Last 
month», un mese fa. Almeno è 
sincero Perry Me Civer, aviere 
scelto, ad Aviano da tre anni. Tut¬ 
ta questa febbre umanitaria statu¬ 
nitense... Perry è addetto al muni¬ 
zionamento dei cacciabombar¬ 
dieri. Diciamo, un camallo degli 
FI6. Dentro la base, sta appunto a 
fianco dell'Fló del tenente colon¬ 
nello Dave «Face» Nichols. L'ae¬ 
reo ha colpito in Serbia l'altra not¬ 
te, adesso è di nuovo carico e pron¬ 
to. 

Ripartirà in serata. Dopo le 18 
scatta la nuova ondata di attacchi, 
inaugurata dal decollo di 6 «Ni- 
ghthawk», i neri caccia invisibili 
che sui radar «hanno la visibilità 
di un piccione». Ma adesso è ora di 
pranzo, e la base si riapre ai giorna¬ 
listi. «Potrete parlare con tre tecni¬ 
ci». Parlare? 


■ MARINES 
SILENZIOSI 

I soldati 

all’ora di pranzo 
giocano a basket 
Nessuno ha 
voglia di parlare 
degli attacchi 


Perry, che armi sta caricando? 
«Quelle che vedete». Sono agli in¬ 
frarossi? «Io non lo so. Io le cari¬ 
co». Ieri notte questo aereo ha spa¬ 
rato? «Boh. Non ero di servizio». E 
stanotte? «Boh. Non sarò di servi¬ 
zio». 

Anche Jeremiah Sullivan, ad¬ 
detto alla meccanica, è laureato in 
dico-non-dico. L'altra notte, que¬ 
sto aereo è tornato con qualche 
problema? «Non ero di servizio». 
Come è andato l'attacco? «Noi ci 
addestriamo ogni giorno. È stato 



come una normale routine». 

Tanto vale parlare direttamente 
con l'Fló. Sul muso ha disegnato a 
matita un uccellaccio fiammeg¬ 
giante, sul fianco una faccetta ar¬ 
cigna. È carico di missili e bombe. 
Su una bomba, il messaggio per 
l'obiettivo, scritto a mano col ges¬ 
so: «B-Flightwashere». 

Questo gingillo è un caccia- 
bombardiere insuperabile, può 
colpire a terra e sostenere combat¬ 
timenti aerei, va a mach 2, aria 
condizionata, sedile reclinabile. 


tetto apribile... Costa neanche 
troppo: sui 40 miliardi. 

Gli F15, caccia puri che nella 
guerra del Golfo «hanno vinto le 
sfide coi Mig per 26 a 0», vengono 
30 miliardi. Gli FI 17 «invisibili» 
sfiorano gli 80. Il più caro, ad Avia¬ 
no, è il «Prowler» dei marines: 
quasi 100 miliardi. Vale più uno di 
questi aerei da solo che l'intero ri¬ 
sarcimento deciso dagli Usa per i 
22 morti del Cermis. 

Diciamo che l'altra notte, da 
Aviano, sono decollati 4.000 mi¬ 


liardi. Avvertimento, appena ini¬ 
ziata la visita alla base: «Davanti 
agli aerei, giù il cappello». Ma no, 
non è feticismo: «Potrebbero esse¬ 
re risucchiati». Ti danno anche 
tappi per le orecchie. Gentili; però 
è uno strano sistema, per fare in¬ 
terviste. 

Per quanto... Resta l'ultimo 
«tecnico», Matthew Borg. No, del¬ 
l'armamento non può parlare. 
Delle missioni men che mai. 
«Chiedete a Bruxelles». Senta, 
Borg, lei che pensa di questi attac¬ 
chi? «Spero che finiscano presto. 
Ma siamo preparati a sostenerli a 
lungo». 

Tour finito. Fuori, tra gruppetti 
di soldati che si rilassano giochic¬ 
chiando a basket, nell'area dei 
«Buzzards», i «ronzanti» dello 
squadrone 510, uno dei due che 
compongono il 3Imo stormo 
Usaf di Aviano. Ha la sua bella sto¬ 
ria: attivo nella crisi dei missili a 
Cuba, 100.000 missioni in Viet¬ 
nam. Simbolo, un biscione. Mot¬ 
to: «Return withhonor». 


Ieri il clima che si respirava nei 
pressi della base era teso. Mentre 
nella mattinata si sono alzati in 
volo quattro velivoli per ulteriori 
missioni di ricognizione, a terra 
centinaia di persone sono state 
impegnate nel fitto programma di 
lavoro richiesto dalle condizioni 
di massima allerta. L'istallazione 
Nato, poi, si presentava ormai sti¬ 
pata di aerei e mezzi: oltre ai cac- 
ciabombadieri e ai CI30 sono pre¬ 
senti anche una dozzina di F-104 
Sasa-m del 23°gruppo e mezzi stra¬ 
dali che trasportano da altre basi 
(Istriana e Villafranca) tutto il ma¬ 
teriale di servizio. Senza soste an¬ 
che l'attività dei C-130 che in pon¬ 
te aereo con le «cisterne» KC-135 
dell'Usaf hanno il compito di ri¬ 
fornire l'intero dispositivo Usa di¬ 
spiegato in questa guerra. E l'andi¬ 
rivieni di bus, auto e camion del¬ 
l'America Air Force pieni di milita¬ 
ri di stanza a Cervia e Cesenatico. 

Ma l'evento bellico, come suc¬ 
cesso anche in altre occasioni, 
porta con sé anche il discutibile fe¬ 
nomeno dei «curiosi di guerra». 
Così, mentre le difese dell'aero¬ 
porto di Pisignano sono caratte¬ 
rizzate da una vigilanza serrata an¬ 
che dall'esterno, in particolar mo¬ 
do nelle vicinanze dei depositi 
delle batterie di missili terra aria 
(nella mattinata di ieri il nervosi¬ 
smo è arrivato alle stelle e ad un 
certo punto il dispositivo di sicu¬ 
rezza della base ha bloccato un 
operatore Rai che faceva riprese 
della base. L'operatore, Jonathan 
Palladini, è stato fermato, identifi¬ 
cato poi rilasciato) tutt'attorno si 
sono, pian piano radunate un cen¬ 
tinaio di persone. Qualcuno ha 
tentato anche di avventurarsi nel¬ 
la stradina che porta alle reti di re¬ 
cinzione a poche decine di metri 
dalla pista. Ma è stato allontanato 
dai militari. 

La curiosità dei «turisti», qui a 
Pisignano, s'accompagna all'ap¬ 
prensione degli abitanti del co¬ 
mune di Cervia. «Come tutti gli 
italiani siamo preoccupati», dice¬ 
va ieri il sindaco Massimo Medri. 
«Preoccupati per il conflitto e per 
il rischio che possa estendersi an¬ 
che se, per fortuna, a Cervia come 
sulP intera costa adriatica i rischi 
di possibili coinvolgimenti non 
esistono grazie ai sistemi di prote¬ 
zione e di controllo». Si teme an¬ 
che per gli effetti sul turismo pa¬ 
squale. Vittorio Ciocca, presiden¬ 
te dell'«Unione prodotto della co¬ 
sta» rileva che sono attesi quasi 
settecentomila turisti per il prossi¬ 
mo fine settimana ma che, forse, 
la paura non prevarrà. 
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IL Fatto 


runità 



^ Dopo vm giornata di rimmi in arrivo un documento finale 
n punto più controverso? La richiesta di «sospensione» o «cessazione» dei raid 
Oggi pomeriggio il dibattito alla Camera dopo l'intervento del capo del governo 

La maggioranza 
a un passo dalllntesa 


Si lavora alla mozione comune. Oggi il voto 



Rifugiati di etnia albanese, tentano di farsi registrare presso la polizia di Skopje in Macedonia Grdanoski/Ap 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «È stata dura, ma siamo 
molto vicini ad una mozione che 
può raccogliere la maggioranza». 
Mezzanotte, Montecitorio: Fabio 
Mussi lascia il vertice dei capigrup¬ 
po del centrosinistra con questa 
nota di speranza. La parola finale 
verrà scritta stamattina alle 10.30, 
alla ripresa del vertice. Quella in 
corso è una trattativa-fiume, con¬ 
dotta con un occhio puntato al te¬ 
sto, più volte riscritto, della sospi¬ 
rata mozione unitaria della mag¬ 
gioranza e Labro sulle agenzie che 
aggiornano sui continui raid aerei 
in Serbia. Si continua a trattare per 
evitare che sotto le bombe della 
Nato finisca anche il governo D'A- 
lema. Si limano le parole, perfino 
le virgole. I tempi della guerra con¬ 
dizionano quelli della politica ita¬ 
liana. La giornata si consuma in ri¬ 
petuti incontri bilaterali tra i capi¬ 
gruppo della maggioranza, in riu¬ 
nioni collegiali prima convocate e 
poi rinviate, in frenetiche telefo¬ 
nate tra Palazzo Chigi, dove a reg¬ 
gere le fila di una complessa tratta¬ 
tiva è il sottosegretario alla presi¬ 
denza Marco Minniti, e Berlino, 
dove Massimo D'Alema è impe¬ 
gnato nel vertice delLUnione Eu¬ 
ropea. Il momento della verità è 
fissato per oggi pomeriggio alle 
15, quando la Camera sarà chia¬ 


mata a votare le cinque mozioni 
sulla guerra del Kosovo. A scom¬ 
mettere su un buon esito della 
trattativa è anche il capogruppo 
dei Verdi Paissan: «Vi sono le con¬ 
dizioni per costruire una soluzio¬ 
ne positiva», dice Paissan al termi¬ 
ne della riunione dello «stato 
maggiore» dei Verdi. Ostenta otti¬ 
mismo, Paissan, ma non nascon¬ 
de che vi sono ancora alcuni punti 
in discussione: «Dopo la riunione 
collegiale di maggioranza - si limi¬ 
ta a dire - trarremo il bilancio e sce¬ 
glieremo la forma di voto. Con la 
speranza di non essere costretti a 
una dissociazione che troveremo 
molto grave politicamente». 

Il vertice di maggioranza è con¬ 
vocato per le 20,30. Ma poi slitta 
alle 23. A chiederne il rinvio è Mar¬ 
co Minniti: «C'è un'azione milita¬ 
re in corso - spiega il sottosegreta¬ 
rio alla presidenza del Consiglio - e 
inoltre il governo sta sviluppando 
dei contatti internazionali, per cui 
si rende opportuno un aggiorna¬ 
mento della riunione». In attesa di 
mettere d'accordo la composita 
maggioranza di centrosinistra, Fa¬ 
bio Mussi incassa il via libera del 
gruppo parlamentare dei Ds. 

La politica deve tornare ad esse¬ 
re protagonista: attorno a questo 
assunto, tutt'altro che neutro, i 
Democratici di sinistra ritrovano 
l'unità interna. «La novità della 
mozione - spiega Marco Fumagalli 


- è la richiesta dell'apertura di una 
fase di trattative con la Serbia». Un 
sì alla «bozza-Mussi» viene anche 
dal capogruppo dei popolari Lapo 
Pistelli: «Il governo - afferma - su¬ 
pererà anche questa difficile pro¬ 
va». In attesa di segnali da Belgra¬ 
do (e di aggiornamenti da Berlino) 
a trattare sono i capigruppo del 
centrosinistra. L'onere della mes¬ 
sa a punto del 
testo spetta a 
Fabio Mussi. Il 
capogmppo 
diessino è in 
continuo con¬ 
tatto con Min¬ 
niti e Veltroni. 
In mattinata 
partecipa a Bot¬ 
teghe Oscure 
alla prima par¬ 
te della riunio¬ 
ne della segre¬ 
teria Ds. Poi si chiude nel suo uffi¬ 
cio, a Montecitorio, a scrivere e a 
calibrare la mozione di maggio¬ 
ranza. Le agenzie battono le di¬ 
chiarazioni di D'Alema: il presi¬ 
dente del Consiglio parla di spira¬ 
gli per la ripresa del negoziato e 
della necessità di ridare la parola 
alla politica. Dichiarazioni che 
contribuiscono a svelenire il cli¬ 
ma nella maggioranza. Il punto 
forte della mediazione è l'impe¬ 
gno del governo per la sospensio¬ 
ne dei bombardamenti e la ripresa 


del dialogo. Ma «sospensione» è 
un termine troppo riduttivo per i 
Comunisti italiani. Marco Rizzo 

10 ripete a Mussi. Tiepidi sono an¬ 
che i Verdi. Si chiede una formula¬ 
zione più «forte»: non «sospensio¬ 
ne» ma «cessazione» dei bombar¬ 
damenti. Altro punto dirimente è 

11 giudizio sull'azione Nato. «La 
prima insuperabile condizione 
per noi - ribadisce il portavoce na¬ 
zionale dei Verdi Luigi Manconi - 
è che non vi sia l'approvazione dei 
bombardamenti da parte della 
Nato pur non essendo contrari a 
forme di ingerenza umanitaria». 
Fermare la guerra senza rimettere 
in discussione la nostra fedeltà al¬ 
l'Alleanza Atlantica: la tenuta del¬ 
la maggioranza passa attraverso 
questa «quadratura del cerchio». 
«È una mozione che guarda al fu¬ 
turo», sottolinea Mussi. Ma in 
questo futuro, insistono gli uomi¬ 
ni di Cossutta, deve esserci un 
chiaro impegno per la pace, assie¬ 
me al coinvolgimento dell'Onu 
per una «equa soluzione» della cri¬ 
si in Kosovo. Si tratta su ogni pun¬ 
to. Con risultati incoraggianti. 
«Siamo un passo dall'accordo», si 
lascia sfuggire Paissan. Sul tappe¬ 
to, prima della riunione decisiva, 
resta solo un punto, sui quattro 
che compongono la mozione del¬ 
la maggioranza. 

I tre punti su cui l'intesa è rag¬ 
giunta impegnano il governo a far 


■ MARCO 
NINNITI 

Il sottosegretario 
alla presidenza 
del Consiglio 
ha avuto il compito 
di conduire 
le trattative 


La proposta Mussi riporta i Ds airunanimità 
«Ora fermare le armi, ritrovi spazio la diplomazia» 

E per discutere del conflitto la Quercia apre tutte le sezioni domani e domenica 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Alle otto della sera, l'as¬ 
semblea dei deputati Ds si scioglie 
in un applauso liberatorio. Dopo 
ventiquattr'ore di incertezza, di 
divisione interna tra chi condan¬ 
na senz'appello i bombardamenti 
Nato in Yugoslavia e chi invece 
sostiene che i Serbi vanno fermati 
e che quell'intervento è - anche 
giuridicamente - ineccepibile, la 
Quercia ritrova l'unità. Con due 
soli astenuti, l'assemblea approva 
la linea proposta dal presidente 
dei deputati Fabio Mussi, che nel 
pomeriggio ha incontrato ad uno 
ad uno i capogruppo del centrosi¬ 
nistra. I Ds chiedono che il gover¬ 
no si impegni in sede Nato a far 
cessare l'attacco militare, a ri¬ 
prendere l'«offensiva» politica e a 
far tornare in campo l'Onu. In 
pratica, la stessa posizione che 
poche ore dopo emergerà dal ver¬ 
tice della maggioranza. 

Martedì, alla vigilia dei bom- 


■ DIPLOMATICI 
E DIESSE 

Ieri Veltroni 
ha incontrato 
gli ambasciatori 
seiti 
a Roma 
e in Vaticano 


bardamenti, il 
dissenso sul¬ 
l'intervento 
militare si era 
già manifestato 
a Botteghe 
Oscure nel cor¬ 
so di una riu¬ 
nione della se¬ 
greteria, per 
poi prendere le 
forme di un 
appello contro 
la guerra firma¬ 
to da 130 deputati, tra cui novan¬ 
ta diessini. Un appello che, però, 
ha provocato l'irritazione di Pa¬ 
lazzo Chigi e dei vertici Ds, al 
punto da convincere una ventina 
di parlamentari - preoccupati di 
creare imbarazzo al governo sul 
piano internazionale - a ritirare 
quasi subito la propria firma. 

Mercoledì sera, poi, quando le 
bombe hanno cominciato a cade¬ 
re davvero, il confronto si è tra¬ 
sferito alla Camera, nel corso di 
una accesa assemblea del gruppo 


Ds a cui facevano da sfondo le 
prime immagini del conflitto tra¬ 
smesse dalla Cnn sul grande 
schermo della sala. E a Mussi, im¬ 
pegnato a spiegare che il partito 
deve tenere «i nervi saldi», a pa¬ 
ventare anche il rischio di una 
crisi di governo, hanno risposto 
uno dietro l'altro molti deputati 
della sinistra interna. Marco Fu¬ 
magalli in testa, per ribadire la 
propria opposizione alla guerra. Il 
confronto si è fatto a tratti aspro, 
come quando il capogruppo ha 
ricordato ai firmatari dell'appello 
le parole del segretario dell'Onu 
Kofi Annan: «Ci sono momenti 
in cui l'uso della forza può essere 
legittimato nel perseguimento 
della pace». «È la risposta al vo¬ 
stro appello», ha chiosato ironica¬ 
mente Mussi. 

E anche ieri è stata un'altra 
giornata di tensione per i diessini, 
angosciati non solo dal rischio di 
una escalation militare nei Balcani 
ma anche da dell'ancora più 
prossima escalation politica di 


Montecitorio, con i comunisti di 
Cossutta impegnati a chiedere lo 
sganciamento dell'Italia dall'of¬ 
fensiva Nato. Per tutta la giorna¬ 
ta sono proseguiti gli incontri in 
Transatlantico, poi alle 17 la sini¬ 
stra interna è tornata a riunirsi. 
All'incontro hanno partecipato 
una ventina di deputati, tra cui il 
sottosegretario alle Comunica¬ 
zioni Vincenzo Vita e quello al¬ 
l'Ambiente Valerio Calzolaio. 
Sulla riunione, cominciata con 
toni piuttosto critici verso il go¬ 
verno, hanno pesato le dichiara¬ 
zioni del premier D'Alema da 
Berlino per un intervento politi¬ 
co verso la Serbia. ««È ormai evi¬ 
dente che nel contesto europeo 
cominciano a emergere due linee 
- spiegava alla fine della riunione 
Famiano Crucianelli - una che 
opera attraverso le armi, l'altra, 
quella del governo italiano, per 
cui la diplomazia deve riprende¬ 
re l'iniziativa». 

Subito dopo, alle 19, l'assem¬ 
blea di tutti i deputati diessini. 


IL CASO 


E Bossi contesta «la guerra voluta dagli Usa» 


ROMA «Non sapevo che ci fossero 
dei massacri dei serbi nei confron¬ 
ti degli albanesi se non per la pub¬ 
blicistica americana». Si permette 
una quanto meno inopportuna 
ironia i 1 leader della Lega, Umber¬ 
to Bossi a proposito dell'azione 
Nato per il Kosovo. «Quella in atto 
-insiste Bossi- è una guerra costrui¬ 
ta e voluta da banchieri e masso¬ 
ni». Una manifestazione di leghi¬ 
sti contro i «capocci» è prevista ad 
Aviano. E per quanto riguarda i 
2000 morti e i 300mila profughi di 
cui ha parlato il vicepresidente 
Mattarella, Bossi liquida la notizia 
come «una mattarelleta». sono 
giunti ieri mattina in auto a Bel¬ 
grado i tre deputati della Lega in¬ 
viati da Bossi come «scudi umani» 
per l'attacco Nato alla Serbia. «Al 
governo serbo -dice Oreste Rossi, 


il deputato che con Enrico Cava¬ 
liere e Luca Bagliani si è recato a 
Belgrado- chiederemo di garantire 
la libertà di informazione. Alla Na- 
to invece chiediamo di sospende¬ 
re immediatamente i bombarda- 
menti e di riprendere le trattative. 
A quanto ci risulta, peraltro, il go¬ 
verno serbo non ha ancora effet¬ 
tuato operazionimilitari offensi¬ 
va, ma si è limitato a cercare di di¬ 
fendersi. Al governo italiano riba¬ 
diamo la nostra richiesta di non 
concedere l'utilizzo delle basi Na¬ 
to sul nostro territorio per altri at¬ 
tacchi». «Qui a Belgrado c'è molta 
rabbia per l'attacco missilistico e 
per l'arroganza degli americani. 
Fortunatamente per il momento è 
stato risparmiato il centro storico 
della città. La gente però è molto 
preoccupata». Dalla capitale serba 


Oreste Rossi racconta di come ab¬ 
biano trascorso la mattinata di ieri 
sotto i bombardamenti. I parla¬ 
mentari che sono appena risaliti 
da un rifugio, dopo l'allarme lan¬ 
ciato dalle sirene, annunciano en¬ 
tro un giorno incontreranno Ze- 
bic, il vice primo ministro. «Ab¬ 
biamo chiesto un colloquio ur¬ 
gente per chiedergli di riprendere 
il dialogo e di ripristinare la libertà 
di stampa. È necessario, infatti, 
che i mass media possano conti¬ 
nuare a testimoniare l'orrore della 
guerra, sia attraverso le immagini 
televisive sia attraverso i reportage 
degli inviati». Rossi, a proposito di 
quest'ultimo punto, non esita a 
criticare il decreto di espulsione 
contro i giornalisti stranieri. «An¬ 
che se non si sa quando questo de¬ 
creto verrà applicato, ritengo che 


sia un errore. Le atrocità della 
guerra devono poter essere docu¬ 
mentate». «Noi vogliamo, inoltre, 
chiedere ai serbi di riprendere al 
più presto i colloqui di pace, no¬ 
nostante questi bombardamenti 
che a nostro parere sono ingiusti¬ 
ficati. La nostra paura è che da una 
posizione di difesa, i serbi -ha ag¬ 
giunto Rossi-possano passare ad 
una posizione d'attacco e iniziare, 
anche loro, a lanciare missili con¬ 
tro le navi che sono nell'Adriatico. 
In questo caso si innescherebbe 
una spirale devastante per le con¬ 
seguenze sia nei confronti del no¬ 
stro Paese che ospita le basi dalle 
quali partono gli aerei Nato, sia 
per la difficoltà di riprendere un 
dialogo. A noi sembra che i serbi 
siano ben disposti. Speriamo be¬ 
ne». 


I COMUNISTI 


Cossutta tratta e Insiste: 
«Crisi, se così deve essere» 


riattivare il Gruppo di Contatto 
che, su mandato di una risoluzio¬ 
ne dell'Onu, ha l'incarico di con¬ 
durre la trattativa; a coinvolgere 
l'Unione Europea affinché sosten¬ 
ga il negoziato; a prevedere un pia¬ 
no umanitario in favore dei profu¬ 
ghi e delle popolazioni civili koso- 
vare. Resta da superare l'ultimo 
ostacolo: il punto sui bombarda- 
menti: la formulazione della boz¬ 
za redatta da Mussi parla di «so¬ 
spensione», mentre il Pdci chiede 
una «cessazione». Ma anche que¬ 
sto «scoglio è in via di superamen¬ 
to», dice a l'Unità Mussi. L'accor¬ 
do con il Pdci è vicinissimo. Ma sul 
futuro del governo si staglia 
l'«ombra» minacciosa di France¬ 
sco Cossiga. Il governo, è la peren¬ 
toria richiesta dell'ex presidente 
della Repubblica, deve assumersi 
in pieno la responsabilità della 
partecipazione italiana alle opera¬ 
zioni Nato. Se invece D'Alema, av¬ 
verte Cossiga, dovesse barattare la 
«stabilità» con la «dignità» allora 
potrebbero essere i ministri del- 
l'Udr a lui fedeli ad uscire dal go¬ 
verno. 


Un'assemblea di un'ora circa, 
aperta anche stavolta dalle im¬ 
magini del telegiornale. Poi la re¬ 
lazione di Mussi (assente Veltro¬ 
ni, che a Botteghe Oscure ha ri¬ 
cevuto l'ambasciatore serbo a Ro¬ 
ma, Miodrag Lekic, e quello pres¬ 
so la Santa Sede, Doycilo Maslo- 
varic), per aggiornare i colleghi 
sullo stato delle trattative in cor¬ 
so con gli altri partiti del centro- 
sinistra. E a quel punto, il dissen¬ 
so interno è rientrato. Nessun ac¬ 
cenno alle prime ventiquattr'ore 
di guerra, se è stato giusto o sba¬ 
gliato prendere l'iniziativa mili- 


ROMA All'incontro con Marco 
Minniti, poi in aula, e poi ancora 
nella lunga, interminabile riunione 
coi parlamentari e coi segretari re¬ 
gionali. La posizione dei comunisti 
italiani è sempre quella. Riassumibi¬ 
le in poche righe, che Cossutta ha 
ripetuto dieci, venti volte davanti ai 
microfoni e alle telecamere: «Se non 
si dovesse arrivare a un'immediata 
interruzione dei bombardamenti e a 
una ripresa delle trattative l'Italia 
verrebbe coinvolta - e in qualche 
misura lo è già stata - in questa as¬ 
surda impresa aggressiva». E allora 
ai ministri Diliberto, Belillo e ai tre 
sottosegretari (Guerrini, Cuffaro e 
Caron) non resterebbe che dimetter¬ 
si. E a quel punto? Fino all'altro 
giorno, il presidente aveva spiegato 


tare, perché, in quel modo si sa¬ 
rebbero solo accentuati anziché 
sfumare i contrasti, che hanno 
visto i «pacifisti» della sinistra 
opposti agli «interventisti» gui¬ 
dati da Antonio Soda. Piuttosto, 
si è puntata l'attenzione sulla ne¬ 
cessità di ridare voce all'iniziati¬ 
va politica. E, dopo una segrete¬ 
ria allargata ai segretari regionali, 
ieri Veltroni ha deciso di mobili¬ 
tato il partito per il prossimo fi¬ 
ne-settimana: domani e domeni¬ 
ca le sezioni resteranno aperte 
per discutere con gli iscritti e i 
cittadini del conflitto balcanico. 


che anche la decisione di ritirare la 
delegazione dei comunisti dalla 
compagine di D'Alema non avrebbe 
messo a rischio il quadro politico: 
nel senso che il Pdci avrebbe co¬ 
munque continuato a sostenere l'e¬ 
secutivo dall'esterno. Ma l'altra sera 
- almeno così si dice - c'è stato un 
colloquio fra Cossutta e Scalfaro. E 
questi avrebbe spiegato al leader co¬ 
munista che, comunque, un even¬ 
tuale disimpegno dei «suoi» ministri 
avrebbe comportato una crisi. Diffi¬ 
cile dire se le «voci» siano fondate o 
meno, fatto sta che ieri Cossutta, a 
una domanda sulle possibilità di cri¬ 
si, s'è mostrato più problematico 
che nei giorni scorsi: «Si vedrà. Cer¬ 
to, se fossimo costretti a quel pas¬ 
saggio difficile, immagino che si 
aprirà una crisi. Lo sapete, comun¬ 
que: sono l'ultimo a pensare che si 
debba arrivare a una crisi di gover¬ 
no. Ma quando c'è di mezzo la pace 
e la guerra, tutto il resto passa in se¬ 
condo piano». 

Dunque, i comunisti italiani chie¬ 
dono la sospensione dei bombarda- 
menti e una «forte iniziativa» italia¬ 
na per la ripresa delle trattative. Due 
punti che comunque dovrebbero es¬ 
sere presenti nel documento che sta¬ 
mani la Camera sarà chiamata a vo¬ 
tare. Gira e rigira, così, si ritorna al 
problema che sta dividendo forze 
politiche e maggioranza in questi 
giorni: cosa scrivere nell'ordine del 
giorno che concluderà la discussio¬ 
ne parlamentare. I comunisti italia¬ 
ni - muovendosi in sintonìa con la 
sinistra dei diesse - avrebbero voluto 
che non ci fosse alcun apprezza¬ 
mento sui bombardamenti, ma una 
semplice «presa d'atto». Cosa che 
ovviamente non è condivisa dal re¬ 
sto della maggioranza, così questa 
questione è stata accantonata. Sulla 
richiesta di uno «stop» ai bombarda- 
menti però Cossutta non sembra in¬ 
tenzionato a cedere. Stando almeno 
alle sue dichiarazioni. Anche qui, 
però, la situazione non è proprio ai 
«ferri corti». Tutti i comunisti italia¬ 
ni, appena diffusa l'agenzia che ri¬ 
portava una dichiarazione di D'Ale¬ 
ma («Ora torni in campo la politi¬ 
ca») si sono affrettati ad apprezzare 
la posizione del presidente del Con¬ 
siglio. Spazio di mediazione sulle 
parole, insomma, ne dovrebbero esi¬ 
stere ancora. Certo, Cossutta ag¬ 
giunge: «Non è in quel modo che si 
scrive un ordine del giorno», ma al¬ 
tri del partito fanno capire che l'im¬ 
portante è che il governo italiano ri- 
cominci la sua azione pacificatrice. 
Azione che comunque può ripartire 
solo se finisce e o è sospeso il bom¬ 
bardamento. 

Così si svolge la giornata del parti¬ 
to di Cossutta. Un'altra volta, esatta¬ 
mente come sei mesi fa, quando sta¬ 
va per cadere il governo Prodi, sotto 
i riflettori dei media. Certo, la lunga, 
decisiva riunione - più di sessanta 
interventi, nella sala del gruppo alla 
Camera - s'è svolta rigidamente a 
porte chiuse. Con tanto di vigilanza 
alla porta. Ma, insomma, anche qui 
qualcosa s'è saputo. Contrasti veri e 
propri non ce ne sono stati ma mol¬ 
ti, soprattutto fra i dirigenti locali 
del partito, hanno fatto capire che 
questa situazione era pressoché in¬ 
sostenibile. E i ministri? Sui giornali 
s'è sempre scritto che Diliberto sia 
più preoccupato di preservare co¬ 
munque il quadro politico, mentre 
Katia Belillo sia meno appassionata 
ai problemi di stabilità. Uno sche¬ 
matismo che tutti negano. Comun¬ 
que, proprio Belillo ieri ha risposto 
così, testualmente, a una domanda 
sulle sue eventuali dimissioni: «So¬ 
no la prima a sostenere la necessità 
del nostro ritiro se necessario. Noi 
concepiamo il governo con una 
funzione di servizio». S.B. 


Metà filo-serbi, metà filo-albanesi 
italiani divisi secondo un sondaggio 

■ La guerra in Kosovo divide gli italiani in due «parti¬ 
ti»; da un alto filo serbi e dall’altro i filo albanesi. 
Almeno, questo è ciò che si desume scorrendo i pri¬ 
mi risultati di un mini-sondaggio lanciato sul sito In¬ 
ternet dell’Adnkronos «Italy Global Nation». 

Ecco, più nel dettaglio, cosa si rileva dalle rispo¬ 
ste al questionario. Alla domanda «che cosa pensa¬ 
te della crisi del Kosovo?», solo il 6,5 per cento ri¬ 
sponde «non so». 

Il 24,7, invece, risponde «hanno ragione gli albane¬ 
si» e il 21,2 risponde «hanno ragione gli albanesi 
ma non dovevano ricorrere alla lotta armata». 

Il 26,2 per cento dà invece ragione ai serbi e un 
altro 21,4 per cento concorda, ma con riserva 
(«hanno ragione i serbi ma non nei metodi repressi¬ 
vi»). 

I risultati definitivi del sondaggio (che fino a questo 
momento ha avuto un numero di risposte decisa¬ 
mente superiore a precedenti iniziative) saranno resi 
noti oggi. 



I 


Contro l'intervento della Nato che non può espropriare il Parlamento 
dai suoi poteri decisionaii: si andrebbe a un sistema che esautora 
ia voiontà popolare. 
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Quel Re è come Pinochet 

WertmuUer presenta «Ferdinando e Carolina 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Largo al film in costume? 
Nei cinema italiani furoreggia il 
pluri-oscarizzato Shakespeare in 
Love, chissà se approfitterà della 
positiva congiuntura anche Fer¬ 
dinando e Carolina, che ci ripor¬ 
ta nella Napoli settecentesca dei 
Borbone: tra amorazzi di corte e 
matrimoni di Stato, battute di 
caccia e fantasmi giacobini. Ci 
sono voluti due anni per farlo, 
perché nessuno se la sentiva di 
spendere soldi su una storia del 
genere; finché l'ex attrice Edwi¬ 
ge Fenech, da tempo passata al¬ 


la produzione di miniserie tv, 
non si innamorò del copione 
scritto da Lina Wertmùller e 
Raffaele La Capria, investendoci 
sopra energie e denaro, il risul¬ 
tato è appunto questo film da 
dieci miliardi, in parte sovven¬ 
zionato dal Fondo di garanzia 
destinato ai progetti di interesse 
culturale, che esce venerdì pros¬ 
simo col marchio Medusa. 

Ferdinando e Carolina sono, 
naturalmente, il re Ferdinando I 
di Napoli e la principessa Maria 
Carolina d'Austria, colti nella 
loro giovinezza: quando la ra¬ 
gion di Stato li obbligò a sposar¬ 
si sotto la regia del sovrano spa¬ 


gnolo Carlo ili e dell'imperatri¬ 
ce viennese Maria Teresa. «Una 
commedia libertina per raccon¬ 
tare gli anni felici, adolescenzia¬ 
li, di un "re lazzarone" più pro¬ 
penso alla caccia che alla politi¬ 
ca, ai piaceri dell'alcova che a 
quelli del potere», avverte la re¬ 
gista. La quale aggiunge: «Ma è 
anche il comico resoconto di 
una diffidenza reciproca - cultu¬ 
rale e fisica - che si sciolse in un 
letto regale, grazie a una giova¬ 
nile sensualità che fece innamo¬ 
rare i due». 

Costruito come un lungo fla¬ 
shback (ormai in punto di mor¬ 
te, nel 1825, il settantaquat- 





henne Ferdinando è assalito da 
rimorsi e allucinazioni, alle 
quali cerca di sfuggire riassapo¬ 
rando le gioie della propria gio¬ 
vinezza), il film rievoca in toni 
da commedia l'educazione ero- 
tico-sentimentale del ventenne 
«re Nasone» (Sergio Assisi) e 


della già temperamentosa Caro¬ 
lina (Gabriela Pession); e se Lina 
Wertmùller, per comodità nar¬ 
rativa, espunge il torvo periodo 
della repressione anti-repubbli- 
cana del 1799, gli spettri insan¬ 
guinati di Luisa San Felice e del¬ 
l'ammiraglio Caracciolo, mate¬ 


rializzandosi sullo schermo, ri¬ 
cordano allo spettatore di che 
pasta «tirannica» era fatto l'uo¬ 
mo. «Sì, anche se in maniera 
morbida, Ferdinando e Carolina 
suggerisce il tema del potere», 
sostiene la regista. «Guardate 
che cosa sta succedendo pro¬ 
prio in questi giorni con Pino¬ 
chet! All'epoca del golpe fece 
uccidere migliaia di oppositori, 
ma oggi continua a definirsi un 
patriota. Proprio come il vec¬ 
chio Ferdinando, che si sente 
ancora il più buono di tutti, di¬ 
menticando le centinaia di teste 
che fece tagliare». Per lui solo 
«quattro capuzzellel». 

Felice per la triplice afferma¬ 
zione di Benigni, la Wertmùller 
ricorda infine le quattro nomi¬ 
nation che piovvero su Pasqua¬ 
lino Settehellezze, non a caso un 
altro film che affrontava la tra¬ 
gedia della Shoah in una pro¬ 
spettiva di «grottesco storico». 


RECORD 

Supervincita 
a «Passaparola» 

288 milioni 

■ Non saranno! miliardi distribuiti 
dalla Carrà con il suo«Carràmba 
che sorpresa!» ma sono pursem- 
pre una bella somma: 288milioni 
vinti nella puntata di ieri sera di 
«Passaparola», il quiz preserale 
di Canale 5, condotto da Claudio 
Lippi che è subentrato a Jeriy 
Scotti. Si tratta del record assolu¬ 
to delle vincite perquanto riguar¬ 
da i programmi a premi delle reti 
Mediaset. La non disprezzabile ci¬ 
fra è stata vinta dalla signora Silvia 
Arosio, trentacinquenne della pro¬ 
vincia di Milano, che nelle puntate 
precedenti si era dovuta accon¬ 
tentare di pochi milioni. E ieri sera 
il gran colpaccio. 


Arriva Springsteen? 
Biglietti col trucco 
e Éms allo sbando 

Speculazioni per i tre concerti italiani del Boss 
Pacchetti obbligati. E anche su Internet... 


ALBA SOLARO 

ROMA Vuoi vedere il concerto di 
Springsteen? Perfetto: ti vendia¬ 
mo il biglietto, ma nel pacchetto 
c'è pure il passaggio in pullman, o 
in aereo, e magari una notte in al¬ 
bergo. Vuoi soltanto il biglietto? 
Bene, accomodati all'uscita e cer¬ 
cati un'altra rivendita. La vita è 
dura per i fan del Boss, in febbrile 
attesa del tour che lo vedrà ricon¬ 
giunto alla E Street Band. 

Springsteen arriva in Europa tra 
un paio di settimane, il 17 aprile è 
a Bologna (tutto esaurito), e poi a 
Milano, dove da ieri le date sono 
diventate due, il 19 (anche qui tut¬ 
to esaurito) e il 20. Tutto bene allo¬ 
ra? Mica tanto, perché con l'arrivo 
del Boss il mercato dei biglietti si 
trasforma in una piccola giungla 
di speculazioni e furbizie sulla pel¬ 
le di fans disposti a tutto. 

La storia raccontata da Luca, 
SOenne fan romano, è esemplare. 
«Lunedì scorso un amico mi ha 
detto che un'agenzia romana, la 
Box Office, aveva dei biglietti a di¬ 
sposizione. Ho telefonato, e loro 
sono caduti dalle nuvole. Sono 
andato di persona, e allora mi 
hanno detto che i biglietti c'era¬ 
no, ma solo se acquistavo anche il 
passaggio in pullman. Ho speso 
lóOmila lire, per un biglietto che 
ne vale 75mila, e il pullman non lo 
userò nemmeno perché andrò in 
macchina. Ho presentato un 
esposto al Codacons, perché non 
mi sembra giusto che i biglietti per 
un concerto siano vincolati anche 
al viaggio. Non dovrebbe essere 
un servizio facoltativo?». Alla Box 
Office rispondono che per loro è 
assolutamente regolare: avevano 
a disposizione 50 biglietti da ven¬ 
dere in pacchetto-pullman, «è un 
servizio che noi facciamo anche 


su richiesta dei clienti - replica cor¬ 
tesemente la responsabile -, Chi 
vuole il biglietto soltanto, può ri¬ 
volgersi alla Orbis». 

Già, la Orbis. Ore e ore di attesa, 
l'altro ieri, per i 400 biglietti a di¬ 
sposizione dell'agenzia romana. 
Ma sono bastati appena venti mi¬ 
nuti per mettere fuori il cartello 
tutto esaurito. «Ci hanno detto 
che molti dei biglietti erano stati 
prenotati», ha protestato uno dei 
ragazzi rimasti a bocca asciutta. Ed 
è curioso, perché la Barley Arts, 
che organizza il tour, fa sapere di 
aver evitato stavolta il sistema dei 
«voucher» (i buoni di prenotazio¬ 
ne), proprio per impedire le solite 
corse all'accaparramento. «Pur¬ 
troppo non abbiamo nessuna 
possibilità di controllo reale su 
quello che avviene una volta che 
abbiamo spedito i biglietti alle 
prevendite - spiega l'ufficio stam¬ 
pa Barley - e ci sono arrivate molte 
telefonate di denuncia, ad esem¬ 
pio un ragazzo ci ha detto che a 
Catania, città che non figura nel 
nostro elenco ufficiale di preven¬ 
dite, c'è un'agenzia che offre i bi¬ 
glietti per Springsteen con tanto 
di volto aereo e notte in albergo. 
Dove hanno preso i biglietti? Non 
lo sappiamo». 

Le speculazioni fioccano quan¬ 
do ci sono di mezzo fan come 
quelli del Boss. E si naviga su una 
linea molto sottile, dove spesso è 
difficile distinguere il lecito dall'il¬ 
lecito. C'è anche su internet un 
servizio di prevendita, al sito 
www.tkts.it; la vendita dei bigliet¬ 
ti di Springsteen era riservata solo 
ai soci del club EasyTickets, costo 
dell'iscrizione 50mila lire. Peccato 
che non tutti quelli che si erano 
iscritti e messi in lista d'attesa so¬ 
no riusciti ad avere il magico bi¬ 
glietto; gli rimborseranno l'iscri¬ 
zione? Chissà. 




I A destra, 
Bruce 

Springesteen 
A sinistra, 
Biagio 
Antonacci 
In alto, 
Sergio Assisi 
e Gabriella 
Pession 
fi nel film 

' ^ «Ferdinando 

I e Carolina» 


Antonacci: 
ma per me 
pagate 
solo 20.000 


ROMA «La musica è per tutti»: sembra 
uno slogan di altri tempi, quando da¬ 
vanti ai palasport volavano molotov e 
lacrimogeni. E invece è la parola d'ordi¬ 
ne che accompagna il tour nei pala¬ 
sport di Biagio Antonacci, un tour a 
«prezzo imposto»: il biglietto costa 
ZOmila lire, un costo «politico» impo¬ 
sto dal cantante di Mi fai stare bene - 
album solidamente piazzato in clas¬ 
sifica con oltre 500mila copie ven¬ 
dute - per dare «a tutti i miei fan la 
possibilità di vedere il concerto», co¬ 
me spiega lui. 

Come nasce l'idea del biglietto a costo ri¬ 
dotto? 

«Nasce dall'esigenza di fare qualcosa 
per il mio pubblico. E sapendo di non 
poter fare più di tanto per quanto ri¬ 
guarda il prezzo dei cd, ho puntato a 
questo tour. Perché sono io che lo pro¬ 
duco, quindi sono pienamente consa¬ 



pevole dei suoi costi, che comunque 
sono piuttosto alti, perché c'è un gran¬ 
de palco centrale. Però io considero 
ZOmila lire di biglietto un prezzo giusto, 
più che basso». 

Hai mai «scavalcato» ai concerti? 

«Beh, io sono della periferia milanese, 
quando ero ragazzino non avevo una 
lira in tasca, giusto i soldi per prendere 
il tram e andare in città, così, quando 
c'erano i concerti, capitava che qual¬ 
che volta si scavalcasse per entrare, o 
magari si aspettava che gli altri sfondas¬ 
sero, per infilarci pure noi...». 

Pensi che questa tua iniziativa creerà 
unprecedente? 

«Penso proprio di sì, e ho già parlato 
con miei colleghi che vorrebbero fare 
lo stesso, altri invece hanno detto che il 
prezzo gli sembrava troppo basso». 

Forse perché gh artisti che vendono po¬ 
co campano soprattutto coi concerti 


«Ma allora io potevo guadagnarci il 
doppio, visto che il mio disco è pure in 
classifica! E invece ho scelto di farlo 
proprio in un momento di così forte 
popolarità, per dare più forza al mes¬ 
saggio. Avrei potuto sfruttare il mo¬ 
mento, raccogliere i frutti di una popo¬ 
larità che è maturata piano piano. Mi è 
sembrato invece più importante rin¬ 
graziare in qualche modo quelli che 
hanno comprato il mio disco e che ma¬ 
gari si sono anche sobbarcati dei viaggi 
pervenire a vedermi». 

Iltourprosegue? 

«Siamo quasi alla fine. A Roma abbia¬ 
mo raddoppiato la data, faremo il Z9 e il 
30 al Palaeur, e chiuderemo il 1 aprile 
ad Arezzo. Poi riprenderemo il ZZ mag¬ 
gio dal Vigorelli di Milano, un luogo 
per me mitico, dove hanno suonato 
anche i Beatles, e che riapre dopo tanto 
tempo proprio per me». AL. SO. 


C'è del mardo 
a Palazzo di Giustizia 
Toma in scena 
il testo di Ugo Betti 


AGGEO SAVIOLI 

ANCONA Corruzione al Palazzo di Giustizia: sem¬ 
bra il titolo d'un giornale di oggi, o di appena ie¬ 
ri; ed è invece quello d'un lavoro per le scene, 
uno fra i più notevoli, di Ugo Betti (189Z-1953), 
scrittore e drammaturgo, nonché magistrato. Si 
riaffaccia alla ribalta, il testo, a mezzo secolo di 
distanza dalla sua «prima», all'alba del 1949 (non 
frequenti sono state le riprese successive, ma se 
n'è avuta anche una versione cinematografica, 
per mano di Marcello Aliprandi). Autore della ri¬ 
proposta odierna, nel quadro di varie iniziative 
promosse dallo Stabile delle Marche in ricordo di 
Betti (nativo di Camerino), il messinese Ninni 
Bruschettà, alla testa d'una 
JTTTTlJjT compagnia già valorosamente 

™ lh rniiTiH impegnata, di recente, in un 

AD ANCONA singolare allestimento del Giulio 

Il teatrante Cesare di Shakespeare. 

Evita, il regista, e con ragione, 
messinese Nini di «attualizzare» troppo la vi- 

Bruschetta cenda, di strizzare l'occhio alla 

cronaca. Sfrondata e concentra- 
firma la regia ta nell'arco di un'ora e mezza 

con Qualche circa, senza intervallo, l'azione 

, drammatica assume comunque 

taglio al testo un ritmo martellante, coinvol¬ 

gendo anche visivamente tutti i 
personaggi nel vortice inquisitorio, che vedrà al¬ 
cuni di loro, togati di rango, dopo le iniziali pro¬ 
teste di estraneità ai fatti sui quali si indaga, acce¬ 
dere a una più o meno straziata assunzione di 
colpevolezza. Poiché ci sono di mezzo, qui, dei 
morti, e non solo del denaro sporco. 

Vittima innocentissima è, di sicuro, Elena, la fi¬ 
glia di Vanan, presidente del tribunale. Con un 
vago azzardo, la tortura morale cui la ragazza è 
sottoposta da uno dei giudici (così da esserne 
spinta al suicidio) si trasforma qui in una violen¬ 
za fisica, o quasi, cui concorrono in vario grado 
quegli uomini imbestiati. il pensiero va, inevita¬ 
bilmente, a una dolente eroina pirandelliana, 
l'Ersilia di Vestire gli ignudi. Del resto, tracce di Pi- 
randello sono avvertibili non tanto nella situa¬ 
zione rappresentata, quanto nel linguaggio di 
Betti, il quale, è da rilevare, collocava la sua storia 
in un'ipotetica città straniera. Ma un tale travesti¬ 
mento, dovuto a motivi, soprattutto, di autocen¬ 
sura, non andava poi troppo oltre l'assegnazione 
di strani nomi, di una o due sillabe. 

A ogni modo, l'accento siciliano degli attori, 
più o meno pronunciato, voluto o no, ci riporta a 
certi tenebrosi affari di casa nostra, di là (o di 
qua) dallo Stretto. Nella stringente cornice sceno¬ 
grafica di Mariella Bellantone (importante il do¬ 
saggio delle luci, a firma di Renzo Di Chio) agi¬ 
scono con efficacia e convinzione Giovanni Mo- 
schella (il migliore), Totò Onnis, Maurizio Pugli- 
si, Antonello Cossia, Antonio Lo Presti, Salvatore 
Arena, Giovanni Boncoddo, Margherita Smedile. 
Dopo Ancona, lo spettacolo è a Brescia (fino al 
28), in aprile sarà a Messina, in maggio a Noto. 


Maurizio Costanzo Enrico Mentana 
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Tre grandi del cinema italiano. Questa sera su Canale 
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FORMULA 1 

Test Ferrari a Fiorano 
Schumi superveloce 
fa il record della pista 

S uperlavoro premiato per Mi¬ 
chael Schumacher, che ieri 
ha percorso 101 giri sulla pi¬ 
sta di Fiorano, circa300chi¬ 
lometri, ottenendo il record 
del circuito per la F399in 
l’Ol’SlS. <^chumi» ha lavo¬ 
rato con la vettura telaio 191, 
quella che Eddie Irvine ha por¬ 
tato alla vittoria nella gara di 
esordio del mondiale a Mel¬ 
bourne. Il test è servito alla ri¬ 
cerca degli assetti migliori. La 
squadra ha lavorato anche al¬ 
le procedure di riavviamento 
in caso di partenza complica¬ 
ta, come è accaduto in Au¬ 
stralia. 


UNDER 21 

Contro la Danimarca 
esame di maturità 
peri giovani azzurri 

S i gioca oggi ad Odense la par¬ 
tita fra la Under 21 della Dani¬ 
marca e delP Italia (tv rai 2 ore 
19,15 e Rai 3 ore 20,10), che 
potrebbe schiudere, in caso di 
risultato positivo, le porte de¬ 
gli ottavi di finale agli azzurri¬ 
ni, che mercoledì affronteran¬ 
no a Giulianova la Bielorussia. 
Risolto secondo logica infa- 
vorediAbbiati ildubbio amle¬ 
tico su chi far giocare in porta. 
Marco lardelli ha predisposto 
una formazione tatticamente 
più coperta del previsto, con il 
talento Pirlo in Unzione di 
punta in coppia con il compa¬ 
gno di squadra Ventola. 



VERDETTO UEFA 

Tre giornate a Wome, una a Totti 

L a commissione disciplinare dell’Uefa, ha punito con 
tre giornate di squalifica il romanista Pier Wome e 
con una Francesco Totti e multato la società giallo¬ 
rossa di 50.000franchi svizzeri (circa 60 milioni di 
lire), in seguito alla rissa con i giocatori dell’Atletico 
Madrid ed alle intemperanze del pubblico dell’Olim¬ 
pico, dopo la gara valida perii ritornodei quarti di fi¬ 
nale della coppa Uefa, del 16 marzo scorso. 


CICLISMO 

«Settimana catalana» 
Dopo la caduta 
Pantani si ritira 

M arco Pantani si è ritirato 
dalla «Settimana Catala¬ 
na», non presentandosi 
al via della quarta tappa di 
ieri mattina. L’altroieri il 
«Pirata» era rimasto 
coinvolto in una brutta ca¬ 
duta a una decina di chilo¬ 
metri dal traguardo, ri¬ 
portando abrasioni varie. 
Le sue condizioni non so¬ 
no comunque gravi, ma il 
corridore romagnolo ave¬ 
va già detto di voler parte¬ 
cipare, in buona forma, 
alle più importanti gare 
della stagione e di non vo¬ 
ler rischiare inutilmente. 


TENNIS 

Coppa Davis, Italia 
in ritiro a Milano 3 
aspettando la Svizzera 

I n vista del primo impegno di Cop¬ 
pa Davis la prossima settimana in 
Svizzera, la nazionale italiana è in 
ritiro allo Sportingdi Basiglio a 
Milano tre. Anche ieri Nargiso e 
compagni si sono allenati e alle 
11 hanno lasciato i campi per 
raggiungere il carcere di San Vit¬ 
tore dove hanno scambiato alcu¬ 
ni palleggi con i detenuti. Nel po¬ 
meriggio altro allenamento e così 
continuerà fino a domani quando 
Bertolucci concederà loro due 
giornate di riposo. Quest’anno 
mancherà Gaudenzi ancora in¬ 
fortunato: «Ma la sua assenza - 
ha detto il et - non deve essere un 
alibi. Ce la metteremo tutta». 


ATLETICA 

Ritorna «Vivicittà» 
gara podistica 
in tutto il mondo 

H a avuto come testimonial il 
campione europeo 1994de- 
gli800Andrea Benvenuti 
(che ha firmato anche la 
campagna dell’Uisp contro il 
doping «Siamo sportivi, gio¬ 
chiamo pulito») la presenta¬ 
zione della sedicesima edi- 
zionedi Vivicittà», la gara po¬ 
distica che si corre in tutto il 
mondo. Diciassette le città 
straniere e quarantacinque 
quelle italiane protagoniste 
della manifestazione, pro¬ 
mossa dairUisp, che si svol¬ 
gerà rii aprile (in Italia) e il 
18 (negli altri paesi). Il prolo¬ 
go, ogg^i ad Algeri. 



ro 




GLI AVVERSARI 


Tormento-Baggio 
Ancora un'amarezza 
in maglia azzurra 

Contro la Danimara, Zoff pensa al trio 
Delvecchio-Inzaghi-Totti. Roby in panchina 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

COPENAGHEN Tenero è il risveglio di Cope¬ 
naghen dopo il lungo sonno invernale: le 
nuvole non fanno pressing, la temperatura 
è accettabile, c'è un discreto via vai in bici¬ 
cletta in una città dove le piste riservate alle 
due ruote sono una cosa seria. LTtalia è sbar¬ 
cata quassù verso sera con il suo carico di 
uomini, di progetti, di tormenti. Molte cose 
sono scritte negli occhi: sorridenti quelli di 
Deivecchio che sente aria dipartita, rilassati 
quelli di Totti dopo la grande paura di una 
maxi-squalifica nelle coppe europee, agita¬ 
ti quelli di Roberto Raggio, costretto per 
l'ennesima volta a mettersi in fila. 

Strano destino, quello di uno dei migliori 
calciatori italiani degli ultimi anni. Tor¬ 
mento azzurro, questo il titolo giusto per la 
sua avventura in Nazionale, dove è stato si¬ 
gnore indiscusso solo nei mondiali ameri¬ 
cani del 1994: prima e dopo, molta polvere 
negli occhi. Paragonate ai tormenti veri, a 
quelli di chi nei Balcani sta lottando per la 
sopravvivenza, paragonate agli stessi pro¬ 
blemi di calciatori jugoslavi che Roberto co¬ 
nosce bene (Mihajlovic, Stankovic e, so¬ 
prattutto, Mirkovic), le sue ansie sono poca 
cosa, nulla, niente. Ma nel contesto specifi¬ 
co rappresentano l'unico motivo di tensio¬ 
ne di una squadra dove tutto appare deciso, 
dove Zoff ribadisce che «la formazione ce 
l'ho in testa da tempo, devo solo considera¬ 
re qualche dettaglio», dove prevale il buon 
senso: con l'Europa in guerra, diverse cose 
ritrovano una dimensione più giusta. 

Molti giocatori hanno fatto tardi, merco¬ 
ledì sera, per seguire in tiwù le vicende bel¬ 
liche. Lo staff tecnico ha seguito i notiziari 
in una delle sale dell'albergo di Coverciano. 
Si fa strada l'ipotesi di un rientro a Bologna: 
troppo rischioso l'aeroporto di Ancona, che 
potrebbe anche essere chiuso. A colazione 
ieri mattina si è parlato solo dei bombarda- 
menti, poi, tutti in campo. Allenamento 


breve, i giochi sembrano ormai fatti. Zoff 
vede bene la coppia Inzaghi-Delvecchio, 
uno agile e l'altro più potente, uno che se¬ 
gna di piede e l'altro di testa. Nella gerarchia 
del et al terzo posto c'è Totti, al quarto Chie¬ 
sa, che lega poco con i compagni, ma viene 
sempre apprezzato dai selezionatori: da 
Sacchi a Zoff passando per Maldini. Raggio 
è all'ultimo posto: eppure, solo un mese e 
mezzo fa il et aveva affermato che uno come 
lui, quando stabene, deve giocare. 

Raggio, che ieri ha lavorato meno degli 
altri per problemi di affaticamento, ha una 
spiegazione per la sua ennesima caduta: si 
chiama Inter. «La stagione balorda del mio 
club non mi ha certamente aiutato. Sento 
dire che la mia stagione non è esaltante, ma 
in queste condizioni era difficile fare di più. 
In ogni caso, ho fatto ulteriore esperienza». 
Roby cerca di defilarsi, ma si capisce che 
non è sereno: «Sento da voi giornalisti che 
dovrei restare fuori. Zoff non mi ha parlato. 
Per ora si tratta di voci, ma io alle chiacchie¬ 
re non ho mai dato peso, figurarsi ora che 
ho 32 anni». Zoff è stato ancora più ermeti¬ 
co: «L'unica cosa che posso dire è che la par¬ 
titella di mercoledì mi ha dato indicazioni 
importanti. Ed escludo categoricamente di 
utilizzare, almeno in partenza, Totti come 
suggeritore delle due punte. Per fare certe 
cose bisogna collaudarle». Zoff teme l'orgo¬ 
glio dei danesi: «Hanno due punti in classi¬ 
fica e questa è forse l'ultima possibilità per 
tornare in corsa. La Danimarca ha perso i 
fratelli Laudrup, ma ha giovani interessanti 
che stanno facendo buone cose». Una visita 
gradita per il et: si è fatto vedere Julio Vela- 
sco, direttore generale della Lazio. 

Una curiosità: un sondaggio effettuato 
per conto di un'azienda di maglieria e inti¬ 
mo ha rivelato che Torricelli è l'amante 
ideale per le donne italiane (il 26 %). Per 
uno che chiamano «Geppetto» e che è non 
mai stato definito un «bello», una piccola 
soddisfazione. Della serie, brutti, ma affa¬ 
scinanti. 


Baggioaterra 
e, a destra, 
in piedi, 

Totti e 
Deivecchio, 
sicuri di giocare 
Sotto, 
il giocatore 
danese 
Brian Laudrup 


Un caldo «bonsai», ma nel segno di Laudrup ed Elkjaer 


DALL’INVIATO 


COPENAGHEN C'è deibuon calcio 
in Danimarca, anche se la nazione 
è un settimo dell'Italia (43.094 
kmq) e gli abitanti sono appena 5 
milioni e 205 mila. Un bonsai del 
pallone, che però ha conquistato 
il titolo europeo nel 1992: una fa¬ 
vola figlia della nazione che ha ge¬ 
nerato uno dei padri delle fiabe 
moderne, Christian Andersen. 

Tra Italia e Danimarca a livello 
di club non c'è mai stata partita: 8 
sfide, altrettanti passaggi di turno 
delle squadre nostrane. L'Italia co¬ 
manda anche nel bilancio delle 
Nazionali: 6 vittorie contro 2 
sconfitte. Curiosità: mai un pareg¬ 
gio tra le due rappresentative. L'I¬ 
talia le ha buscate nei momenti di 
maggior splendore del football 
danese: alle Olimpiadi di Londra 
(5.8.1948,5-3 per gli scandinavi) e 
nelle qualificazioni mondiali del 
1982(3.6.1981,1-3 peri danesi, in 
porta c'era Dino Zoff). La fine de¬ 


gli anni Quaranta, la parte centra¬ 
le degli anni Ottanta e i primi anni 
Novanta sono i capitoli migliori 
del calcio danese, anche se il suc¬ 
cesso più consistente è addirittura 
un 17-1 rifilato alla Trancia alle 
Olimpiadi di 
Londra del 
1908: salute. 

Ma quello fu 
un exploit, 

mentre il boom 
della fine degli 
anni Quaranta 
produsse una 
bella genera¬ 
zione di cam¬ 
pioni. Nell'or¬ 
dine: Karl Han- 
sen, Praest, 

John Hansen, Pilmark, Bronée. Le 
Olimpiadi di Londra furono la lo¬ 
ro vetrina: immediato il saccheg¬ 
gio dei club italiani. Praest e John 
Hansen furono arruolati nel 1949 
dallajuventus, nel 1951 si aggiun¬ 
se pure Karl Hansen. Morale: due 
scudetti in tre anni (1949-50 e 


■ UN BUON 
CALCIO 

La nazionale 
padrona di casa 
è di buon livello 
ma gli azzurri 
hanno perso 
solo due volte 


1951-52) a Torino. John Hansen 
(6 stagioni alla Juve, dal 1948 al 
1954,187 partite e 124 reti) era un 
iradiddio dell'area di rigore: 15 gol 
il primo anno, 28 gol il secondo, 
20 il terzo, 30 il quarto (capocan¬ 
noniere, prima volta di un danese 
nel campionato italiano), 22 il 
quinto. In quel tempo, il calcio da¬ 
nese andò di moda anche a Berga¬ 
mo. Rasmussen fu il migliore: 106 
gare e 53 gol, buoni per molte sal¬ 
vezze. Niente male anche Soeren- 
sen: 134 gare e 51 reti a Bergamo, 
poi gloria nel Milan (64 partite e 
28 gol). A Bologna, Pilmark fu un 
danese ad altà fedeltà: 274 esibi¬ 
zioni e 4 reti in un decennio, owe- 
rodal 1950al 1959. PerigolaBolo- 
gna dovettero però attendere Ha- 
rald Nielsen: 157 gare e 81 reti, con 
due vittorie nella classifica canno¬ 
nieri, 1962-62 (19, in coppia con 
Manfredini) e 1963-64 (21, decisi¬ 
vi per lo scudetto). 

Gli anni Ottanta sono stati il de¬ 
cennio dei fratelli Laudmp, del- 
l'«economista» Berggreen, dello 


«spaccaporte» Elkjaer-Larsen. Il 
più talentuoso è stato sicuramen¬ 
te Michael Laudrup, che si è ritira¬ 
to da poco: piedi di zucchero. Pec¬ 
cato il carattere: di burro. Ber¬ 
ggreen fu una scoperta di Romeo 
Anconetani. Lo portò a Pisa nel 
1982-83 e il ragazzo segnò 8 reti, 
regalando la prima e unica salvez¬ 
za in serie A del club toscano. Per¬ 
sona intelligente, Berggreen, con 
laurea in scienze economiche. El¬ 
kjaer era il più simpatico di tutti. 
Con i suoi gol, il Verona conquistò 
lo scudetto nel 1984-85. Spettaco¬ 
lare la rete segnata alla Juve con un 
piede scalzo: perse la scarpa nella 
volata verso il gol. Elkjaer fa il 
commentatore per la tv danese. 
L'Italia gli è rimasta nel cuore. Og¬ 
gi nel nostro calcio i danesi sono 
appena 6: Knudsen e Madsen nel 
Bari, Helveg nel Milan, Bisgaard e 
Jorgensen nell'Udinese, Laursen 
nel Verona. Pochi, ma un paio 
(Helveg e Jorgensen, convocati in 
Nazionale per la sfida con l'Italia) 
sonobuoni. S.B. 


Nuove regole per uno sport più moderno 

Approvate normative a favore del dilettantismo, dell'lsef e della scuola 


GIUNTA CONI, PAGNOZZI QUERELA D'ELIA 

Rieti-Pomezia; saranno pagati 
anche gli «otto» al Totogol 


NEDO CANETTI 

ROMA È quella in corso la legisla¬ 
zione del dopoguerra probabil¬ 
mente più proficua, da un punto 
di vista legislativo, per lo sport ita¬ 
liano. Camera, Senato e governo 
continuano a sfornare provvedi¬ 
menti in favore delle attività spor¬ 
tive. Solo il Coni sembra non ac¬ 
corgersene. Mentre il presidente, 
Gianni Petrucci, resta piuttosto si¬ 
lenzioso, il suo vice. Bruno Gran¬ 
di, se ne va in giro per convegni, 
meglio se organizzati dal Polo, a 
«sparare» sul governo e sul «fami¬ 
gerato» decreto Melandri che, a 
suo giudizio (anche quello di Pe¬ 
trucci?) starebbe per distruggere. 


in un colpo solo. Coni, Pederazio- 
ni e lo sport tutto. Ci corre l'obbli¬ 
go, perciò, di portare a conoscenza 
ciò che è stato realizzato e ciò che 
si sta realizzando. 

Società dilettantistiche. 

La commissione Cultura della 
Camera ha approvato il disegno 
di legge Veltroni che prevede il 
riconoscimento delle società 
sportive dilettantistiche ex lege; 
nuove norme sugli impianti 
sportivi e la loro gestione da par¬ 
te delle stesse società; un fondo 
presso il Credito sportivo per ga¬ 
rantire i mutui che le società ac¬ 
cendono per costruire impianti; 
il riconoscimento ex lege degli 
Enti di promozione, attraverso 
una verifica della loro consisten¬ 


za e attività; misure tributaria 
per lo sport dilettantistico. 

Benefici fiscali e tributari. Il 
Senato ha approvato un emen¬ 
damento ad un ddl collegato alla 
finanziaria che prevede una serie 
di benefici fiscali e tributari per 
le società sportive dilettantisti¬ 
che. Riguardano misure di ridu¬ 
zione dell'Iva, dell'Irpef, dei con¬ 
tributi previdenziali; sistemazio¬ 
ne per i collaboratori attualmen¬ 
te in nero e i dipendenti. 

Doping. La commissione Sa¬ 
nità del Senato ha approvato un 
disegno di legge per la lotta al 
doping che viene considerato 
reato con pene severe non per 
gli atleti (resta l'autonomia della 
giustizia sportiva) ma per chi 


somministra o induce al consu¬ 
mo di sostanze dopanti. 

Isef . Dopo una lunga attesa, 
con un decreto delegato (utilizzo 
della Bassanini) stanno nascen¬ 
do le facoltà universitarie di atti¬ 
vità motorio-sportive con indi¬ 
rizzi pedagogico, manageriale, 
riabilitativo, sportivo. 

Scuola. Il governo sta predi¬ 
sponendo, d'intesa con il Coni 
(lo sa Grandi?) un piano plurien¬ 
nale straordinario per lo svilup¬ 
po dell'educazione motoria, fisi¬ 
ca e sportiva nell'ambito dei pia¬ 
ni dell'offerta formativa aperta a 
tutti gli studenti, compresi quelli 
afflitti da problemi di disabilità. 
Come si è fatto per la seconda 
lingua comunitaria. 


Giochi, scommesse e bigliet¬ 
ti. Nel collegato alla finanziaria 
si stabilisce un contributo del 
20% al Coni sulle nuove scom¬ 
messe (Lormula uno, ciclismo 
ecc.). L'Iva sui biglietti fino a 
25.000 lire scende dal 20 al 10%. 

Credito sportivo. Sta per esse¬ 
re varata la riforma che allarghe¬ 
rà le basi del credito e permetterà 
a tutte le società sportive l'acces¬ 
so ai mutui. 

Decreto Melandri. Inseriamo 
anche il contrastato documento 
che rappresenta il primo vero 
passo per la tanto invocata (an¬ 
che dal Coni) riforma del Comi¬ 
tato olimpico, propedeutica alla 
riforma delTordinamento sporti¬ 
vo, fermo ad una legge del '42. 


ROMA Soldi, scommesse e do¬ 
ping: di questo si è parlato ieri du¬ 
rante la giunta del Coni, che ha 
preso anche atto della sentenza 
della corte federale della Ligc su 
Rieti-Pomezia e ha deciso che ver¬ 
ranno pagati anche i vincitori che 
il primo giugno 1997 hanno rea¬ 
lizzato al Totogol l'otto con il ri¬ 
sultato corretto di Rieti-Pomezia: 
sarebbero nove. A proposito di 
questa partita il segretario Pagnoz- 
zi ha deciso di querelare l'ex arbi¬ 
tro D'Elia, che nel processo sulla 
partita Rieti-Pomezia, accusò Pa- 
gnozzi della formulazione di un 
secondo referto arbitrale. Sul pia¬ 
no economico, la giunta ha regi¬ 
strato un passo avanti con l'auto¬ 
rizzazione del ministero delle fi¬ 


nanze per cominciare la speri¬ 
mentazione del gioco telefonico 
per Totogol e Totoscommesse 
mentre, ha assicurato Pagnozzi, 
«con il Giro d'Italia le scommesse 
sportive cominceranno a essere a 
totalizzatore, con una quota mag¬ 
giore per il Coni». Ma siccome 
quello economico resta per il Coni 
un fronte caldissimo, il prossimo 
15 aprile si terrà un seminario dei 
revisori dei conti di tutte le federa¬ 
zioni con il ragioniere dello Stato 
Monorchio. Petrucci ha riferito 
anche di un incontro con il Csm a 
cui ha rinnovato l'intenzione di 
utilizzare magistrati per la giusti¬ 
zia sportiva. La giunta esecutiva 
ha esaminato anche il nuovo re¬ 
golamento antidoping. 
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D'Alema: la paiola tomi alla politica. Clinton e Blair: la Nato continua 
Raid dal mare e da tena. La Serbia rompe con Usa, Gb, Francia e Germania 


FARE L'IMPOSSIBILE 
PERLAPAa 

PIERO SANSONETTI 

I l governo jugoslavo ha deciso di rompere 
le relazioni diplomatiche con tutte le più 
importanti nazioni occidentali, esclusa 
ritalia. una decisione politica e un messag¬ 
gio. Lltalia è il paese che fornisce le basi mili¬ 
tari per Tattacco alla Serhia, e quindi ha un 
ruolo molto importante in questa guerra. Per¬ 
ciò è da escludere che la decisione di mantene¬ 
re aperto il dialogo con la nostra ambasciata 
sia stata casuale. Belgrado ha scelto consape¬ 
volmente ritalia come possibile mediatore di 
una pace. A questo punto è evidente che sulla 
strada della riapertura di una trattativa, il 
ruolo che toccherà aUltalia è enorme, è di pri¬ 
missimo piano. Cioè le nostre responsabilità 
per quel che riguarda la politica internazio¬ 
nale e la pace in Europa sono diventate gran¬ 
dissime. Il governo deve assumersele in pieno. 
Del resto, il ruolo internazionale delFltalia è 
in pieno sviluppo, e lo si vedeva da tempo. Lo 
faceva notare proprio ieri Galli della Loggia 
sul «Corriere della Sera»: se Lunione europea 
comincia finalmente ad avere una sua politi¬ 
ca estera e persino militare, e non è più una 
semplice entità economica, allora Lltalia - 
grazie alla sua importantissima posizione 
geografica - è in grado di esercitare un peso no¬ 
tevole, assai superiore a quello che ha avuto in 
passato. A questo si aggiungono altri fattori: i 
rapporti con gli Stati Uniti sono eccellenti - so¬ 
no ancora migliorati recentemente con il 
viaggio di D'Alema in Usa -, il governo ameri¬ 
cano ci considera un alleato affidabilissimo, 
l'Unione Europea ha deciso di affidare la pre- 
sidenzaaRomano Prodi 
Insomma, abbiamo molte carte da giocare: 
dobbiamo giocarle tutte. Anche raccogliendo 
una spinta politica che viene dal paese: i sin¬ 
dacati, gran parte delle forze di governo, 
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DAGLI INVIATI _ 

FONTANA e MASTROLUCA 

Ancora raid, anche ieri sera la Na¬ 
to ha bombardato la Serbia. Il bi¬ 
lancio dei blitz aerei e missilistici 
parlano di decine di morti e di al¬ 
cuni Mig serbi abbattuti, ma le 
notizie sono impossibili da con¬ 
trollare anche perché Milosevic 
ha decretato l'espulsione dei gior¬ 
nalisti appartenenti ai Paesi Nato. 

Anche se continua l'uso della forza, inizia a farsi strada uno spiraglio di 
dialogo. È stato il premier italiano D'Alema a porre con forza il tema del¬ 
la ripresa diplomatica: accenti diversi hanno acceso qualche attrito con 
i partner, da Usa e Gran Bretagna si fa notare che ancora non ci sono le 
condizioni per cessare il fuoco. In ogni caso lo sforzo perché - quando le 
condizioni lo permetteranno - ci possa essere un terreno utile alla diplo¬ 
mazia, questo sforzo è già iniziato. Da parte di Milosevic, comunque, i 
toni restano alti: rotte le relazioni diplomatiche con i paesi che hanno 
partecipato con i loro aerei all'attacco e i serbi in Macedonia hanno as¬ 
saltato le ambasciate di Usa, Germania e Inghilterra. 

I SERVIZI 

DA PAGINA 2 A PAGINA 11 


Allarme profughi 
pronto un piano 
per25mila persone 

BADUEL 

A PAGINA IO 


PERCHÉ HO ORDINATO L'ATTACCO 


uesto è un 
momento 
cruciale per 
tutti quelli tra noi 
che desiderano 
che in Kosovo ab¬ 
biano fine la vio¬ 
lenza, gli assassi¬ 
ni indiscriminati e 
l'uso sproporzio¬ 
nato della forza 
contro civili, don¬ 
ne e bambini che va avanti or¬ 
mai da un anno. 

L'opinione pubblica ha as¬ 
sistito con sgomento all'inten¬ 
sificazione degli attacchi indi- 
scriminati ddle forze armate 
jugoslave e della polizia spe¬ 
ciale contro la popolazione del 
Kosovo. E noi tutti ci siamo 


chiesti: dobbiamo 
limitarci ad un so¬ 
stegno formale e ad 
assistere all'aggra¬ 
vamento della cri¬ 
si, alle sofferenze 
senza risposta, al¬ 
la distruzione di 
case e vite umane 
con i colpevoli che 
continuano, grazie 
alla nostra inerzia, 
ad imporre la loro politica di 
separazione etnica? Martedì 
scorso ho ordinato al generale 
Clark, comandante supremo 
della Nato, di avviare le opera¬ 
zioni aeree nella Repubblica 
federale di Jugoslavia. 


SEGUE A PAGINA? 


JAVIER SOLANA 

Segretario generale della Nato 




Mamme a turno per non essere licenziate 

Patto fra operaie tessili di un'azienda di Palermo 


ANNA FINOCCHIARO 

L e operaie di un'azienda 
tessile siciliana, trentadue 
giovani donne tra i venti e i 
ventisette anni, hanno stretto 
tra loro un patto. Quello di pro¬ 
grammare a turno le gravidan¬ 
ze per evitare di sovrapporre 
astensioni dal lavoro, di dimi¬ 
nuire la produttività dell'azien¬ 
da e di mettere a rischio la loro 
occupazione. 

Credo che occorra avere un 
grande rispetto per questa deci¬ 
sione, e che vadano evitate in¬ 
terferenze e strumentalizzazio¬ 
ni. Lo dico perché sento già l'eco 
montante delle lamentazioni 
da una parte, e delle celebrazio¬ 
ni dall'altra, quest'ultime ma¬ 
gari dettate dalla sana soddi¬ 
sfazione di datori (e datrici) 


SEGUE A PAGINA 15 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

La parte giusta 

C erto che tutto diventa più chiaro, quando si legge un titolo 
come quello che apriva il «Corriere» di ieri: «Diluvio di mis¬ 
sili sulle città di Milosevic». L'identifcazione tra il tiranno 
e la sua gente è compiuta, e pazienza se anche Pristina, piena di al¬ 
banesi, viene regalata a Milosevic. Poi Galli Della Loggia, sotto 
quel titolo che lo ripara dalle bombe come un architrave, ci spiega 
ancora una volta che il sale dei nostri dubbi è solo insipida indeter¬ 
minatezza, incapacità di scegliere diritto e democrazia contro pre¬ 
potenza e dittatura, cascami d'antiamericanismo, pericolosa 
mollezza da anime belle. Vero che il dubbio pesa, e moltiplica 
l'angoscia. Leggo fumi di parole, seguo ore di telegiornali nella 
speranza che qualcuno mi convinca. Che è giusto che la Nato si 
sostituisca all'Onu (tanto non conta niente). Che è un rischio ne¬ 
cessario disgustare i mssi, i cinesi, gli indiani e le loro testate nu¬ 
cleari. Che il nazionalismo balcanico si tiene a bada moltiplican¬ 
do la nascita di staterelli poco più che tribali. Oh, caro Galli, detto 
senza ironia, non sai quanto vorrei che tu mi convincessi. Perché 
se mai dovessi, come a volte tocca agli uomini, vedere il cielo che 
mi cade sulla testa, vorrei tanto morire dalla parte giusta. 


Gioia Tauro, (risi in Comune in nome dd boss 


Beni confiscati a Piromalli, si dimettono 11 consigfieri. 11 sindaco: «È la 'ndrangheta» 


OGGI 


GIOIA TAURO II Comune di Gioia 
Tauro rischia lo scioglimento per 
le improvvise dimissioni di undici 
consiglieri, tre dei quali della mag¬ 
gioranza di centro sinistra. Vole¬ 
va, il Comune, utilizzare un im¬ 
mobile recentemente confiscato 
alla potentissima cosca dei Piro¬ 
malli. Durissimo il sindaco, Aldo 
Alessio, Ds: «È la dimostrazione 
che la 'ndrangheta condiziona 
fortemente la vita politica, ammi¬ 
nistrativa, sociale ed economica 
di Gioia Tauro. Immediate le rea¬ 
zioni del mondo politico e sinda¬ 
cale. Per Minniti, sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, è un 
atto «di estrema gravità». Del Tur¬ 
co, presidente dell'Antimafia: 
«Certe cose non accadono per ca¬ 
so». Il tutto mentre è in discussio¬ 
ne il contratto d'area di Gioia Tau¬ 
ro, con le polemiche innescate 
dalla mancata firma della Cgil. 

ALVARO 

A PAGINA 14 


OCCUPAZIONE 
SCEGLIERE PRKTO 

MASSIMO D’ANTONA 

I dati sull'occupazione 
confortano e preoccupa¬ 
no. Si conferma a dicem¬ 
bre la tendenza negativa della 
grande industria, che ha ulte¬ 
riormente ridimensionato la 
sua base occupazionale. Ma 
nel terziario e nelle piccole 
imprese, nonostante la fase di 
debole sviluppo, l'occupazio¬ 
ne ha segnato un saldo positi¬ 
vo e nel complesso cresce il 
numero delle persone che di¬ 
chiarano di cercare un'occu¬ 
pazione, il che innalza il tasso 

SEGUE A PAGINA 19 


Traforo Monte Bianco 
I morti sono almeno 11 

■ Altri corpisonostati rinvenuti ieri 
sotto il Monte Bianco, rimasti vittime 
del rogoall'internodel traforo. Sale 
cosìa 11 il bilancio ufficiale delle vitti¬ 
me, ma secondo una stima dei soc¬ 
corritori ci sarebbero ben quindici di¬ 
spersi. 

.A PÀGINA IA 

A Napoli una tre giorni 
di arte e spettacolo 

■ IniziaoggiaNapolitregiornidi 
arte e spettacolo. Si inaugura la mo- 
strasullavitaelatecnica nell'antichi¬ 
tà classica a Pompei. Edomani riapri¬ 
rà il secondo piano del Museo di Ca¬ 
podimonte. 

.A PÀGINA Zi 


Fisco, via libera 
a incentivi e «sconti» 

■ Il Senato ha approvato il «colle¬ 
gato fiscale»alla Finanziaria. Ecco le 
nuove normesulfederalismofiscale, 
leagevolazionialleimprese,la«su- 
perdit», letassesullacasa, i mutui, le 
pensioni integrative, scommessee 
spettacoli, lotta all'evasione. 


A PAGINA 17 

Biglietti col trucco 
per Bruce Sprìngsteen 

■ Tre concerti italiani perii grande 
Springsteen. Ma perifansc'èil ri¬ 
schio-truffa: oltreai biglietto, checo- 
sta circa 75mila lire, alcune«agen- 
zie»obbliganoadacquistareanche 
altriservizi. Ei costi salgonoallestelle. 
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♦ Oggi e domani a Venezia un megaconvegno 
La scienza dei numeri, Vestetica, la musica 
le altre discipline e i contesti sociali e politici 

Quelle equazioni 
non sono 
abbastanza ariane 

I rapporti tra matematica e cultura 
dal nazismo alla dittatura del computer 


MICHELE EMMER 

A lcuni mesi fa le divergen¬ 
ze con il corpo studente¬ 
sco hanno messo fine al¬ 
l'insegnamento del Signor Landau 
(un famoso studioso di teoria dei 
numeri)... Questo fatto deve essere 
visto come un primo esempio del 
fatto che studenti e insegnanti ap¬ 
partenenti a razze diverse non van¬ 
no d'accordo... istintivamente gli 
studenti di Gottinga sentivano che 
Landau era un tipo che mostrava le 
cose in un modo non-germanico». 
Parole di un famoso matematico, 
Ludwig Bieberbach (1886-1982), 
pronunciate durante una lezione 
sull'educazione matematica nel 
1934. Siamo in Germania. Sempre 
nel 1934 Bieberbach aveva criticato 
sulla rivista Jahresbericht der Deu- 
tschen Mathematiker-Vereinigung 
il matematico danese Harald Bohr 
che aveva a sua volta criticato le 
teorie razziste sulla matematica di 
Bieberbach, sulla Matematica Tede¬ 
sca come la chiamava Bieberbach. 

Traggo queste note da un piccolo 
libro intitolato «Terror and Exile: 
Persecution and Expulsion of ma- 
thematicians from Berlin between 
1933 and 1945» (Terrore e esilio: 
persecuzione ed espulsione di ma¬ 
tematici da Berlino), pubblicato co¬ 


me catalogo di una mostra che si è 
tenuta a Berlino nel '98, in occasio¬ 
ne del Congresso mondiale di ma¬ 
tematica. Mostra e catalogo hanno 
voluto essere un ricordo dei mate¬ 
matici berlinesi cacciati o uccisi dal 
nazismo ed anche un tributo al ri¬ 
torno del congresso mondiale di 
matematica in Germania dopo 94 
anni. 

Esiste dunque una matematica 
nazista? Ovvero una matematica 
che sposa l'i- 


■ I NIIMFRI deologia? Certo 

HI numcni esistiti dei 

E LA RAZZA matematici na- 

La leffie contro P^'' ^PP”- 

tunisino 0 per 

I nemici politici convinzione. 

del '33 distrnsse Matematici bra- 

vi come Bieber- 

il patrimonio bach. «Come 

SCientilìCO * tedeschi, 

ci mettiamo in¬ 
tedesco _ condizionata¬ 

mente al servi¬ 
zio del Nazional Socialismo, dietro 
il suo Fiirher, la matematica come 
insegnamento dello spirito, dello 
spirito dell'azione, è strettamente 
legata all'insegnamento del sangue 
e della terra come parte integrante 
dell'intero processo educativo». Pa¬ 
role pronunciate dal matematico 
Georg Hamel (1877-1954) nel 1933. 
Lo strumento principale per di- 










Struggere il grande patrimonio 
scientifico e culturale della Germa¬ 
nia negli anni prima del 1933 è la 
famigerata legge contro i nemici 
politici e razziali emanata il 7 aprile 
1933 intitolata Gesetz zur Wieder- 
herstellung des Berufs-beamten- 
tums. (Legge per la restaurazione di 
un servizio statale professionale), il 
paragrafo 3 contiene la clausola 
ariana che ordina l'espulsione dal 
lavoro dei non ariani (chi ha un 
nonno non ariano rientra nella ca¬ 
tegoria). 

Anche la matematica italiana do¬ 
veva essere «fascista» per alcuni. 
L'Unione matematica italiana 
(Umi) invierà una lettera nel 1938 
al ministero per l'Educazione na¬ 
zionale «perché nessuna delle catte¬ 
dre di Matematica, rimaste vacanti 
in seguito ai provvedimenti per 
l'integrità della razza, venga sottrat¬ 
ta alle discipline matematiche». In- 
somma non prendete la scusa della 
razza per toglierci le cattedre! Co¬ 
munque «la scuola matematica ita¬ 
liana è quasi totalmente creazione 
di scienziati di razza italica (aria¬ 
na)». Questa dichiarazione è ritenu¬ 
ta dai curatori del volume Gentile e 
i matematici italiani. Angelo Guer- 
raggio e Pietro Nastasi (Bollati Bo- 
ringhieri, 1993) «una delle pagine 
più oscure scritte dai matematici 
italiani... il loro silenzio ottenne in 






Il nastro di Moebius reinterpretato da Escher («Moebius Strip II», 1963) 


cambio la precipitosa formazione, 
nel luglio 1939, dell'istituto nazio¬ 
nale di alta matematica». 

Nel congresso dell'Umi del 1940 
Bottai inaugurando i lavori dirà: 
«Più che un trionfo è una rivelazio¬ 
ne: la matematica italiana, non più 
monopolio dei geometri d'altre raz¬ 
ze, ritrova la genialità e la poliedri¬ 
cità tutta sua propria per cui furono 
grandi nel clima dell'unità della Pa¬ 
tria, i Casorati, i Brioschi, i Betti, i 
Cremona, i Beltrami, e riprende, 
con la potenza della razza purificata 
e liberata, il suo cammino ascensio¬ 
nale...». 

La matematica italiana «depurata 
nella razza» cadrà invece in una 
grave crisi. Delle leggi razziali come 
prodotto finale di un processo che 
per nulla casuale ha coinvolto pro¬ 
fondamente l'università italiana 
durante il fascismo si sono occupati 
Giorgio Israel e Pietro Nastasi 


«Visto» un cataclisma cosmico 
a 10 miliardi di anni luce da noi 

■ Uno dei magg^iori cataclismi cosmici dopo il BigBangèstata rilevato efo- 
tografato il 23 gennaio scorso dal satellite italiano «Beppo Sax» e dal- 
Tosservatorio nordamericano di Los Alamos, nel New Mexico. Fonti 
scientifiche spagnole hanno anticipato la notizia di cui si occuperanno, 
con ampi servizi, «Science» e «Nature». Si è trattato di una «palla di fuo¬ 
co» di raggi gamma che ha sprigionato per alcuni secondi un bagliore su¬ 
periore a quello di un’intera galassia, seguita per più di un’ora dalla lumi¬ 
nosità di una stella. «Fortunatamente l’esplosione è avvenuta nella Co¬ 
stellazione Boote, ad una distanza di 10 miliardi di anni luce dalla Terra» 
- ha detto l’astrofisico spagnolo Alberto CastroTirado, che coordina il 
gruppo mondiale di scienziati che sta studiando il fenomeno. Avrebbe 
potuto avere effetti devastanti sul nostro pianeta se fosse avvenuta in un 
raggio inferiore ai3.000anni luce dalla Terra. La cappa di ozono sarebbe 
saltata, e una micidiale radioattività avrebbe polverizzato ogni forma di 
vita per migliaia di anni. Lo straordinario evento è ora allo studio del mon¬ 
do scientifico internazionale e vi si dedicano 52 scienziati di 23 paesi sot¬ 
to la guida di Castro-Hrado, dell’lstitutoAstrofisico di Andalusia. L’origi¬ 
ne, secondo quanto ha anticipato il ricercatore, potrebbe essere stato il 
«collasso» di una stella con il conseguente «buco nero», oppure la colli¬ 
sione fra due stelle di neutroni. In termini scientifici si parla di «Grb» 
(Gamma ray bursts) o «lampi di raggi gamma». Scoperti per caso nel 
1%7, restano atutt’oggi uno dei grandi misteri dell’astrofisica perché 
sono difficili da fotografare e si producono senza segni premonitori. L’e¬ 
nergia emessa da quest’eplosione potrebbe essere stata 45 volte quella 
del tipo più luminoso di supernova. 


(«Scienza e razza nell'Italia fasci¬ 
sta», il Mulino, 1998). 

Questa rinascita di interesse per i 
rapporti tra gli scienziati e il nazi¬ 
fascismo per capire, chiarire e per 
non minimizzare le responsabilità 
degli scienziati, è il motivo per il 
quale il terzo convegno su «Mate¬ 
matica e cultura» (oggi e domani a 
Venezia) che si tiene come gli anni 
precedenti all'auditorium Santa 
Margherita dell'Università di Ca' 
Foscari ha una sezione dedicata alla 
storia. Perché la matematica, i ma¬ 
tematici, hanno una storia, anche 
se sconosciuta, fatta di grandi suc¬ 
cessi e fallimenti. Malgrado siano 
in pochi a riconoscerlo, «la mate¬ 
matica è una forza culturale di pri¬ 
mo piano nella civiltà occidentale», 
come scrive Kline nel suo volume 
«La matematica nella cultura occi¬ 
dentale». Aggiunge Kline: «Ancor 
meno noto è il fatto che la matema¬ 


tica ha determinato la direzione e il 
contenuto di buona parte del pen¬ 
siero filosofico, ha distrutto e rico¬ 
struito dottrine religiose, ha costi¬ 
tuito il nerbo di teorie economiche 
e politiche, ha plasmato i principali 
stili pittorici, musicali, architettoni¬ 
ci e letterari, ha procreato la nostra 
logica ed ha fornito le risposte mi¬ 
gliori che abbiamo alle domande 
fondamentali sulla natura dell'uo¬ 
mo e del suo universo... infine, es- 
_ sendo una rea¬ 


■ DA OGGI 
A CA’FOSCARI 

Una serie 
di incontri 


lizzazione uma¬ 
na incompara¬ 
bilmente raffi¬ 
nata, offre sod¬ 
disfazioni e va¬ 
lori estetici al- 


per ricostruire P”i. / 

quelli offerti da 
I collegamenti qualsiasi altro 

con gli eventi rettore della no- 

stra cultura». 

storici _ Malgrado tutto 

questo, sono 
ben poche le persone istruite che 
considerano la matematica oggetto 
di interesse intellettuale. Non solo 
ma, sottolinea Kline, «l'ignoranza 
della matematica viene considera¬ 
ta, a un certo livello della scala so¬ 
ciale, un fatto positivo». 

Le sezioni del convegno di que¬ 
st'anno riguardano i rapporti tra la 
matematica e l'economia (interver¬ 


rà tra gli altri Harold Kuhn della 
Princeton University negli Usa), tra 
la matematica e la letteratura, la 
matematica e la musica, la matema¬ 
tica e la medicina, in quest'ultima 
sezione si parlerà della matematica 
per le decisioni cliniche (come si fa 
una sperimentazione seria in medi¬ 
cina?) all'utilizzo di nuove tecniche 
visuali computerizzate in chirurgia 
(partecipa Otto Peitgen divenuto 
famoso anni fa per il volume «La 
bellezza dei frattali»). 

Alla sezione matematica e arte 
partecipa Achille Perilli e una sua 
mostra di grafica si terrà in contem¬ 
poranea presso la galleria Venezia 
Viva a Campo Sant'Angelo. 

Come è tradizione non manca il 
settore cinema. Nella sezione 
«Omaggio a Venezia» verranno 
proiettati due documentari di Lu¬ 
ciano Emmer del 1948, realizzati 
con la collaborazione di Jean Co- 
cteau; verrà proiettato il film «Moe¬ 
bius» alla presenza del suo autore, il 
regista argentino Gustavo Mosque- 
ra; chiuderà il convegno il regista 
Peter Greenaway con il film «Dro- 
wing by Numbers» (Giochi d'ac- 
qua). 

Unica nota dolente: l'auditorium 
di Ca' Foscari non è in grado di 
contenere tutte le persone che han¬ 
no chiesto di partecipare. Non vi 
sono più posti da giorni. 
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SEGUE DALLA PRIMA 


OCCUPAZIONE 
SCEGLIERE PRESTO 

di disoccupazione ma sta anche a si¬ 
gnificare che si inverte la propensione 
alPautoescIusione e, si manifesta una 
certa fiducia nella possibilità di trovare 
lavoro. L'Italia è sempre più spaccata 
in due. AI Sud l'occupazione non gua¬ 
dagna, mentre è più sostenuto che al 
Nord l'incremento di quanti sono in 
cerca di lavoro, due dati che se da un 
Iato confermano l'incidenza distorsiva 
del lavoro nero meridionale, che vero¬ 
similmente assorbe una buona parte 
della crescita, dall'altro indicano pure 
che, come ha osservato Meldolesi, al 
Sud aumenta la pressione sociale verso 
un'occupazione regolare. L'altro dato 
significativo è che l'occupazione si 
concentra nell'area dei contratti flessi¬ 


bili e del lavoro autonomo, che infatti 
nel complesso è cresciuto assai più del 
lavoro subordinato. La rilevazione è di 
gennaio, e quindi si riferisce ad una si¬ 
tuazione sulla quale il complesso di in¬ 
centivi varati con il Patto sociale di di¬ 
cembre non ha ancora avuto il tempo 
di incidere, per cui è lecito sperare in 
un trend che consolidi gli elementi po¬ 
sitivi rilevati a gennaio entro un qua¬ 
dro di espansione dell'economia. 

Ciò che preoccupa è che, prescin¬ 
dendo per un momento dalla variabile 
crescita, che naturalmente sarà il fatto¬ 
re determinante, le condizioni struttu¬ 
rali del mercato del lavoro in Italia so¬ 
no tali che, se non si assumono inizia¬ 
tive decise, chiare negli obiettivi e so¬ 
prattutto estremamente rapide, gli ele¬ 
menti moderatamente positivi della 
tendenza rilevata dall'Istat rischiano di 
essere ostacolati anziché amplificati. 
Vediamo perché. Quei dati ci dicono: 
a) che la crescita aggrava e non correg¬ 


ge il dualismo tra Nord e Sud; b) che 
ovunque, ma in modo drammatico al 
Sud, la pressione delle persone che cer¬ 
cano un inserimento nel lavoro, in al¬ 
tre parole i giovani, è in aumento; c) 
che, infine, l'occupazione nuova (rego¬ 
lare) è occupazione con contratti di la¬ 
voro flessibili 0 di lavoro autonomo 
coordinato. Un simile, quadro indica 
alcune obiettive priorità nell'agenda 
dell'iniziativa politica. La prima è che 
al Sud, di fronte alla concorrenza sleale 
del lavoro nero di massa, gli incentivi 
centrati sulla riduzione del costo del 
lavoro non possono fare miracoli. Fa¬ 
vorire l'emersione, in forme non puni¬ 
tive, ma non per questo meno decise, è 
sotto questo profilo essenziale. Del re¬ 
sto, le percentuali di disoccupazione al 
Sud non fotografano i senza lavoro, fo¬ 
tografano l'esercito di coloro che, ma¬ 
gari impiegati in attività irregolari, vor¬ 
rebbero un'occupazione normale, che 
non necessariamente dovrebbe essere 


il mitico «posto». Il confine tra regola¬ 
re e irregolare, soprattutto per le picco¬ 
le imprese, è legato anche a fattori di 
ordine psicologico. Forse una radicale 
semplificazione del sistema di obblighi 
amministrativi che grava su chi assu¬ 
me un lavoratore, potrebbe essere un 
incentivo non meno importante del¬ 
l'abbattimento degli oneri sociali. La 
seconda priorità è concentrare massic¬ 
ciamente strumenti e risorse sull'inse¬ 
rimento nel lavoro, ossia sull'insieme 
di servizi, incentivi e forme contrattua¬ 
li capaci di rendere quanto più ampio 
e facile possibile l'ingresso nel mondo 
del lavoro, perché è qui che va crescen¬ 
do in Italia una pressione sociale che è 
anche un oscuro conflitto tra genera¬ 
zioni. Allo stato attuale, unici in Euro¬ 
pa, spendiamo più di quindicimila mi¬ 
liardi per sostenere il reddito di chi 
perde il lavoro e nulla o quasi per so¬ 
stenere il reddito di chi lo cerca, ossia 
per le giovani generazioni. Ovviamen¬ 


te, se non vi è un'idea organica su co¬ 
me aggiornare il sistema delle garanzie 
del reddito nel mercato del lavoro, in 
entrata e in uscita, l'operazione rischia 
di essere la classica coperta troppo cor¬ 
ta. L'idea europea è superare il Welfare 
risarcitorio e puntare a migliorare le 
chance delle persone nel mercato del 
lavoro, in primo luogo ma non solo 
delle persone giovani, anche sostenen¬ 
done il reddito e alleggerendo così la 
famiglia da una funzione redistributiva 
che, oltretutto, assegna alla stabilità 
dell'occupazione dei capifamiglia un 
valore esistenziale abnorme. La terza 
priorità è la flessibilità in entrata. Men¬ 
tre discutiamo sulla flessibilità in usci¬ 
ta, ossia sui licenziamenti, che, come 
dimostrano alcune oneste indagini sul 
dinamico Nordest, non sono minima¬ 
mente un problema dove il mercato ti¬ 
ra e la mobilità del lavoro è fluida, per¬ 
diamo di vista che la flessibilità in en¬ 
trata, ossia le forme contrattuali me¬ 


diante le quali si entra nel mondo del 
lavoro, si è ricavata uno spazio rilevan¬ 
te, ma fatto di regole poco chiare e 
quindi inique. 

Lo dimostra la straordinaria ascesa 
delle collaborazioni autonome, senza 
alcuna rete protettiva, che è di per sé la 
spia che qualcosa non va nel sistema 
delle garanzie. 

Gli olandesi hanno puntato sul part 
time e hanno ottenuto effetti occupa¬ 
zionali apprezzabili, gli spagnoli han¬ 
no puntato sui contratti a termine ed 
hanno abbattuto di molti punti la di¬ 
soccupazione giovanile, i tedeschi 
hanno puntato sull'apprendistato e, 
collegando strettamente scuole e inse¬ 
rimento al lavoro, contrastano effica¬ 
cemente la disoccupazione giovanile, 
che infatti è in linea con quella delle 
altre fasce di età. Noi dobbiamo sce¬ 
gliere, e soprattutto dobbiamo sceglie¬ 
re presto. 

MASSIMO D’ANTONA 



Ras pronta a salire in Eurobanca 

Grandi alleanze, Comit prende tempo su Uniaedit Trend molto positivo nel gas 


ROMA La Ras assicurazioni si 
prepara a convertire le sue azioni 
di risparmio in ordinarie e fa sa¬ 
pere che intende sempre più le¬ 
gare i suoi destini a quelli di Euro- 
banca. La Ras infatti, il cui 51% è 
in mano al colosso tedesco Al- 
lianz e che, se la fusione Unicre- 
dit-Comit andrà in porto, avrà 
una quota di circa il 2%, si dice in¬ 
teressata a far lievitare la sua pre¬ 
senza azionaria nel futuro super¬ 
gruppo bancario e non nasconde 
di puntare ad un accordo di ban- 
cassurance. «L'integrazione tra 
Unicredit e Comit - assicura l'am¬ 
ministratore delegato di Ras Atti¬ 
lio Lentati - sarà positiva per en¬ 
trambi, non bisogna per forza ve¬ 
dere un vincitore e un vinto». 


Nel frattempo, in attesa che 
domani la Comit si pronunci sul¬ 
l'offerta di scambio (ops) di Uni¬ 
credit, si intensificano le voci di 
un piano difensivo di Medioban¬ 
ca che farebbe perno su Generali 
per contrastare l'ops di piazza 
Cordusio. L'altra voce è quella 
che Comit intenderebbe prende¬ 
re la strada già imboccata da Ban¬ 
ca Roma nei confronti dell'offer¬ 
ta Imi-San Paolo e cioè quella di 
prendere tempo e avviare una ve¬ 
rifica dell'operazione con l'assi¬ 
stenza di un advisor. Ieri comun¬ 
que la Compagnia di San Paolo, 
cioè il principale azionista del 
gruppo Imi-San Paolo, ha detto sì 
all'offerta pubblica di scambio 
nei confronti della Banca di Ro¬ 


ma. Tutto tace 
invece all'isti¬ 
tuto capitoli¬ 
no, dopo la de¬ 
cisione del cda 
di rinviare 
ogni decisione 
sull'ops del 
San Paolo. I 
vertici della 
Banca Roma ri¬ 
badiscono di 
non avere pre¬ 
giudiziali nei 
confronti del concambio di azio¬ 
ni e si lamentano di non aver po¬ 
tuto prendere visione del piano 
industriale. Da Torino ribattono 
che il piano dovevano deciderlo 
insieme ma che il rinvio non pre¬ 


giudica nulla. Dietro a queste 
schermaglie è probabile che si 
nasconde l'intenzione dei vertici 
di Banca Roma di attendere do¬ 
mani il pronunciamento di Co¬ 
mit. 

In attesa di sciogliere i nodi 
delle ops ieri la Borsa premia i ti¬ 
toli bancari. Bene Unicredit 
(-l 5,3%). San Paolo (-h 4%), Comit 
(-1-3,3%) e Banca Roma (-h 1,3%). E 
soprattutto bene le risparmio 
della Ras (-hi4%), mentre calano 
le ordinarie (-3,6%). 

Il gran rimbalzo delle rispar¬ 
mio arriva dopo che il gruppo as¬ 
sicurativo annuncia che propor¬ 
rà a fine giugno all'assemblea la 
conversione di queste azioni in 
ordinarie in rapporto lai dietro 


versamento di un conguaglio di 
2.050 lire. In caso di conversione 
di tutte le risparmio la società in¬ 
casserà 384 miliardi, di cui metà 
versati ad Allianz. 

L'operazione punta ad elimi¬ 
nare le azioni di risparmio dal ca¬ 
pitale Ras in quanto, come spiega 
Lentati, «non esistono più van¬ 
taggi fiscali né per gli azionisti né 
per l'emittente. Sempre ieri il 
gmppo Ras rende noti i dati di bi¬ 
lancio '98, che vedono volare gli 
utili a 576 miliardi (-hi0,3%) e i 
dividendi salire da 340 a 400 lire 
per le ordinarie e da 400 a 460 per 
le risparmio. E anche per il '99, se¬ 
condo il presidente Angelo Mar¬ 
chio, i risultati si profilano in li- 
neaconil'98. 


ROMA È positivo l'andamento 
delTAem, la società dell'energia 
del Comune di Milano, nei primi 
due mesi del '99. «Siamo abba¬ 
stanza soddisfatti dei ricavi e dei 
margini operativi raggiunti men¬ 
tre il trend dei consumi a marzo ri¬ 
sulta superiore anche rispetto ai 
primi due mesi», ha affermato il 
presidente della società, Enrico 
Cerrai presentando i dati dell'eser¬ 
cizio '98 agli analisti finanziari. Il 
margine tra ricavi e costi delle ma¬ 
terie prime è aumentato del 6% ri¬ 
spetto all'analogo periodo del '98 
grazie soprattutto al settore gas e 
meno a quello dell'elettricità. 

La liberalizzazione del settore - 
hanno sostenuto i vertici Aem 
parlando agli analisti finanziari - 


modifica le prospettive e le stime 
per il futuro e il collocamento di 
un'ulteriore franche del capitale 
attualmente in mano al Comune 
di Milano, azionista di maggio¬ 
ranza. 

Il Decreto Bersani «cambia qua¬ 
litativamente il discorso» ha detto 
il presidente Cerrai, perché la divi¬ 
sione societaria che la legge preve¬ 
de impone una diversa valutazio¬ 
ne su tempi e modi per la privatiz¬ 
zazione, che comunque, per moti¬ 
vi fiscali, non avverrà prima della 
fine del '99. Un altro fronte aperto 
dalla liberalizzazione riguarda poi 
la trattativa per l'acquisizione del¬ 
la rete distributiva Enel nel Comu¬ 
ne di Milano, che «sarà difficile e 
complessa». 


■ SAN PAOLO 
IMI 

La compagnia 
ha dato 
il suo sì 
airOps 
sulla Banca 
di Roma 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

A MARCIA 

0,25 

2,47 

0,24 

0,27 

483 

CALTAGIRONE 

0,94 

0,10 

0,86 

0,97 

1802 

FINREX RNC 


0,00 


0,00 

0 

MILASS 

2,77 

0,33 

2,56 

3,52 

5371 

RINASCEN W 

1,11 

1,00 

1,07 

2,08 

0 

Qvianiniind 

0,79 

■1,13 

0,75 

0,82 

1528 

ACQNICOLAY 

2,10 

0,14 

1,94 

2,38 

4045 

CAMFIN 

1,70 


1,69 

1,95 

3292 

FONDASS 

4,99 

1,38 

4,21 

5,51 

9916 

MILASS RNC 

2,20 

7,90 

1,85 

2,29 

4144 

RISANAM RNC 

9,25 

0,54 

8,20 

10,01 

17910 

VIANINILAV 

1 82 

■0 82 

1 78 

9(14 

3565 

ACQUE POTAR 

3,60 


350 

444 

7067 

CARPARO 

4,31 

0,16 

4,01 

5,09 

8388 

FONDASS RNC 

3,70 

6,60 

3,10 

4,09 

7106 

MILASS W02 

0,41 

■1,25 

0,40 

0,53 

0 

RISANAMENTO 

18,50 

■0,17 

16,39 

19,49 

35821 

VITTORIA ASS 

4,07 

0,42 

3,73 

4,61 

7997 







CASTELGARDEN 

3,37 

■0,27 

2,72 

3,37 

6525 

nGABETTI 






MITTEL 

1,40 

0,57 

1,23 

1,45 

2705 

RIVAFINANZ 

3,00 

2,63 

2,60 

3,37 

5762 

AEDES 

7,55 

0,40 

6,38 

7,94 

14574 

1,24 

2 99 

1,21 

1,45 

2426 

VOLKSWAGEN 

58,63 

5,72 

55,21 

77,30 

111549 

AEDES RNC 

3,91 


3,15 

4,21 

7571 

CEM AUGUSTA 

1,75 

■3,31 

1,59 

1,79 

3388 

™GARB0LI 

0,89 


089 


1719 

MONDAD RNC 

13,73 

4,82 

8,95 

14,18 

26676 

ROLAND EUROP 

2,48 

1,22 

2,34 

2,57 




1,18 








AEM 

2,15 

1,03 

1,93 

2,38 

4140 

CEM BARLRNC 

3,22 


2,72 

3,35 

5964 

GEFRAN 

3,29 

0 61 

3,11 

3,57 

6310 

MONDADORI 

13,94 

0,37 

11,61 

15,07 

27522 

ROLO BANCA 

22,27 

0,54 

20,71 

24,42 

42772 

^WCBM30C27MZ0 

5,96 

6,43 

5,60 

5,99 

0 

AEROP ROMA 

7,42 

0,94 

6,75 

7,65 

14325 

CEM BARLETTA 

3,65 


3,00 

4,00 

7075 

GEMINA 

0,60 

0 22 

053 

065 

1182 

MONFIBRE 

0,54 

2,04 

0,53 

0,73 

1045 

ROTONDI EV 

2,15 

2,38 

2,05 

2,60 

4080 

WCBM30C32MG9 

2,96 

10,20 

2,03 

4,29 

0 

ALITALIA 

3,13 

1,82 

3,05 

3,55 

5979 

CEMBRE 

2,77 

5,73 

2,67 

3,09 

5305 

GEMINA RNC 

0,69 

1,47 

0,65 

0,76 

1336 

MONFIBRERNC 

0,56 

■1,75 

0,55 

0,74 

1065 

HSDEL BENE 

1,16 

■0,69 

1,12 

1,36 

2231 

WCBM30C33MZ0 

3,91 

6,83 

3,63 

3,91 

0 

ALLEANZA 

10,56 

1,82 

9,34 

12,93 

20219 

CEMENTIR 

0,92 

■3,26 

0,77 

0,99 

1780 

GENERALI 

37,33 

0,59 

33,41 

40,47 

71836 

MONRIF 

0,68 

2,84 

0,64 

0,80 

1317 

Ki 

SABAF 

7,40 

0,95 

6,93 

8,10 

14334 

WCBM30C34NV9 

3,42 

6,82 

2,56 

4,43 

0 

ALLEANZA RNC 

6,79 

6,79 

6,10 

7,72 

12923 

CENTENARZIN 

0,12 


0,12 

0,16 

234 

GENERALI W 

43,40 

1,57 

38,86 

46,48 

0 

MONTED 

0,98 

5,44 

0,85 

1,19 

1874 

SADI 

2,00 

3,04 

1,91 

2,29 

3863 

WCBM30C36MG9 

1 50 

1363 

1 22 

269 

0 

ALLIANZ SUB 

10,00 

0,24 

9,43 

10,75 

19438 

CICA 

0,62 

0,26 

0,61 

0,71 

1189 

GEWISS 

17,77 

3,87 

15,60 

18,91 

34398 

MONTEDRIS 

1,15 

■2,95 

1,06 

1,23 

2180 

SAESGETT 

7,75 

■0,22 

7,70 

9,03 

14994 

WCBM30C36MZ0 

3,07 

6,93 

2,85 

3,12 

0 

AMGA 

0,92 

0,54 

0,90 

1,22 

1768 

CICA RNC 

0,81 

1,51 

0,74 

0,88 

1563 

GILDEMEISTER 

2,89 

1,19 

2,79 

3,19 

5604 

MONTED RNC 

0,74 

3,52 

0,71 

0,87 

1420 

SAESGETTP 

7,70 

5,48 

7,42 

8,30 

14909 

WCBM30C38NV9 

2,26 


1,80 

3,31 


ANSALDO TRAS 

1,33 

■0,30 

1,31 

1,65 

2583 

CIR 

0,96 

■1,06 

0,88 

1,10 

1868 

GIM 

0,84 

1,82 

0,73 

0,92 

1616 

Qnavmontan 

1,50 

■2,34 

1,38 

1,60 

2904 

SAESGETT R 

4,29 

6,33 

4,01 

4,96 


7,10 

0 


8059 







ARQUATI 

1,08 

0,93 

1,02 

1,29 

2095 

CIR RNC 

0,93 

■0,53 

0,85 

0,99 

1813 

GIM RNC 

1,44 


1,24 

1,44 

2779 

***NECCHI 

0,35 

■1,43 

0,32 

0,38 

674 

SAFILO 

4,20 

■1,36 

3,70 

4,67 

8159 

WCBM30C40MG9 

0,73 

10,47 

0,66 

1,79 

0 

ASSITALIA 

5,18 

0,56 

4,69 

5,77 

10059 

CIRIO 

0,58 

3,23 

0,52 

0,64 

1101 

GIMW 

0,07 

7,97 

0,04 

0,15 

0 

NECCHIRNC 

0,94 


0,89 

0,96 

1820 

SAI 

11,33 

3,54 

8,87 

11,23 

21744 

WCBM30C40MZ0 

2,02 


2,02 

2,02 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIRIO W 

0,22 

2,47 

0,21 

0,28 

0 

GRANDI VIAGG 

0,97 

0,34 

0,86 

1,16 

1887 

Qolcese 

0,70 

1,45 

0,62 

0,89 

1359 

SAI RIS 

5,16 

7,61 

4,39 

5,70 

9883 

WCBM30C42NV9 

1,61 

8,49 

1,30 

2,33 

0 

AUTOTO MI 

5,19 

1,23 



10127 

CLASS EDIT 

7,84 

2,00 

2,13 

8,40 

15258 



















4,41 

5,4/ 

riHDP 

0,66 

■0,05 

0,53 

0,70 

1292 

^OLIVETTI 

2,89 

4,78 

2,75 

3,44 

5503 

SAIAG 

4,95 

■0,88 

4,91 

6,16 

9513 

WCBM30C44MZ0 

1,55 


1,55 

1,55 

0 

AUTOGRILL 






CMI 

2,70 

■2,88 

2,16 

2,97 

5228 













9,21 

1,32 

6,/8 

9,58 

17864 

"“hdprnc 

0,50 


0,44 

0,53 

963 

OLIVETTI P 

2,65 

2 04 

257 

3,68 

5119 

SAIAG RNC 

2,99 

0,40 

2,96 

3,50 

5758 

WCBM30C48MZ0 

1,07 


1,07 

1,07 

0 

COFIDE 

0,52 

2,07 

0,50 

0,71 

1003 

2,69 


AUTOSTRADE 

6,96 

2,34 

5,09 

8,03 

13263 







OLIVETTI RNC 

2,61 

340 

250 

3,13 


SAIPEM 

3,62 

2,87 

2,95 

3,72 

6926 

WCBM30C50NV9 

0,81 

7,00 

0,72 

1,43 

0 

COFIDERNC 

0,50 

■0,54 

0,49 

0,66 

956 

n IDRA PRESSE 

1,99 

1,69 

1,92 

2,18 

3795 

5069 


BAGRMANTW 

1,05 

1,26 

1,04 

1,37 








SAIPEM RIS 

3,65 


3,30 

3,70 

7019 







0 







™IFI PRIV 

14,63 

■0,26 

12,04 

17,11 

28188 

OLIVETTI W 

2,37 

5,20 

2,25 

2,91 

0 


WCBM30C52MZ0 

0,92 

15,97 

0,80 

0,92 

0 

BAGR MANTOV 

12,20 

0,38 

12,14 

14,98 

23514 

COMIT 

7,73 

3,33 

5,26 


14743 

IFIL 

3,76 

4,19 

2,88 

3,91 

7242 

Qpbg^cva 

23,98 

2,79 

19,43 

23,82 

45851 

SCHIAPP 

0,17 

■4,25 

0,17 

0,23 

329 

WCBM30P27MZ0 

1,37 


1,37 

1,37 

0 







7,69 

SEAT PG 

1,13 

■0,62 

0,71 

1,18 

2205 


B DESIO-BR 

3,44 

■0,57 

0,58 

1,69 

3,11 

2,00 

3,54 

3301 

COMIT RNC 

7,30 

4,11 

4,37 

7,60 

13964 

IFILRW99 

0,72 

1,78 

0,56 

1,06 

0 

“PBG^CVAWI 

1,30 

4,57 

0,99 

1,31 

0 

SEATPG RNC 

0,79 

1,04 

0,56 

0,83 

1543 

WCBM30P30MZ0 

1,76 

■3,84 

1,76 

1,83 

0 

6624 

COMPART 

0,75 

2,78 

0,54 

0,81 

1454 

IFIL RNC 

2,16 

2,32 

1,93 

2,53 

4190 

PBG^CVAW2 

0,86 

2,44 

0,82 

0,93 

- 

WCBM30P32MG9 

0,73 

■8,76 


1,89 


B FIDEURAM 

5,29 

2,30 

5,05 

6,67 

10152 

0 

SIMINT 

5,88 

■0,56 

5,77 

7,72 

11517 

0,69 

0 

COMPARTRNC 

0,62 

5,33 


0,67 

1202 

IFIL W 99 

0,78 

3,62 

0,60 

1,15 


PCREMONA 

11,03 

7,25 

8,16 

10,56 

20441 













0,54 

0 

SIRTI 

5,22 

044 

4,81 

5,67 

10144 

WCBM30P33MZ0 

2,29 

■4,66 

2,29 

2,41 

0 

B INTESA RW 

0,51 

2,91 

0,47 

0,60 


CR BERGAM 

19,05 

0,28 

15,40 

19,79 

36863 

IM METANOP 

0,92 

2,39 

0,88 

1,07 

1771 

PETR^LAZIO 

15,73 

2,85 

14,01 

16,36 

30442 

SMI MET 

0,51 

3,07 

0,47 

0,58 

971 

WCBM30P34NV9 

2,14 

■6,33 

2,05 

3,41 

0 

0 







IMA 

6,12 

1,59 

5,79 

6,85 

11881 

PVER^SGEM 

97,56 


72,92 

97,85 

185611 

B INTESA RNC 

2,61 

4,91 

2,15 

2,78 

4949 

CRFOND 

2,66 

5,52 

2,00 

2,80 

5127 

3,89 

SMI MET RNC 

0,58 

■4,61 

0,54 

0,62 

1137 

WCBM30P36MG9 

1,44 

■9,13 

1,26 

3,13 


CRVALTEL 

9,73 


8,56 


18797 

IMPREGIL RNC 

0,71 

0,71 

0,68 

0,80 

1391 

PAGNOSSIN 

4,00 

0,50 

3,54 

4,77 

7776 

0 

B INTESA W 

1,16 

4,52 

0,81 

1,24 


1,52 

10,04 

SMI METW99 

0,09 

■1,43 

0,08 

0,17 

0 

WCBM30P36MZ0 

3,04 

■1,11 

3,04 

3,07 


0 

CREDEM 

2,83 

0,46 

2,50 

2,99 

5422 

IMPREGILW01 

0,40 

0,88 

0,38 

0,45 

0 

PARMALAT 

1,32 

1,22 

1,25 

1,67 

2558 

0 

BLEGNANO 

6,27 

3,76 

4,96 

6,30 

12131 

SMURFITSISA 

0,70 


0,62 

0,72 

1348 













IMPREGILO 

0,73 

2,06 

0,63 

0,77 

1418 

PARMALATW 

0,79 

2,32 

0,73 

1,12 

0 


WCBM30P38NV9 

3,15 

■6,12 

2,92 

439 

0 

CREMONINI 

220 

046 

213 

288 

4198 

SNIABPD 

1,22 


1,19 

1,46 

2362 


B LOMBARDA 

14,22 

2,29 

11,50 

14,25 

27520 

CRESPI 

1,60 

0 63 

159 

1,88 

3096 

INA 

2,60 

1,28 

1,94 


5019 

PARMALAT WPR 

0,93 

3,14 

0,90 

1,20 

0 

0,49 

WCBM30P40MG9 

2,80 

■8,66 

2,36 

4,70 

0 







2,69 

SNIA BPD RIS 

1,18 

■2,48 

1,14 

1,47 

2285 

B NAPOLI 

1,25 

0,48 

1,10 

1,31 

2438 

CSP 



4,38 



INTEK 

0,56 

■1,77 

0,53 

0,64 

1085 

PERLIER 

0,32 

3,61 

0,31 

0,42 

597 

WCBM30P40MZ0 

4,19 

■1,64 

4,12 

4,27 


B NAPOLI RNC 






4,51 

1,51 

5,50 

8692 

SNIA BPD RNC 

0,87 

2,23 

0,85 

0,98 

1619 

0 

1,21 

2,38 

1,0/ 

1,22 

2310 

CUCIRINI 

0,71 



0,86 

1388 

INTEKRNC 

0,47 

3,78 

0,44 

0,53 

904 

PETRA 


0,40 

8,43 

11,01 

19090 

WCBM30P42NV9 



4,17 

6,26 


BROMA 

1,44 

1,34 

1,24 

1,54 

2769 


0,/1 


SOGEFI 

2,48 

■0,28 

2,09 

2,59 

4833 

4,58 

■4,59 

0 







INTERPUMP 

4,11 

2,24 

3,72 

4,35 

7945 

PFTRA MiC 

4,51 

0,22 

3,83 

5,23 

8733 













riDALMINE 

0,22 

1,68 

0,21 

0,27 

421 

re 1 rh niiv 

SOL 

2,15 

3,82 

2,06 

2,56 

4144 

WCBM30P44MZ0 

5,71 


5,72 

5,72 

0 

BSARDEG RNC 

16,73 

3,06 

13,28 

16,62 

32092 







PININFRIS 

17,85 

■0,83 

16,83 

19,16 

34853 


Li 

5,10 

3,11 

4,75 

6,33 

9825 

IPI 

1,55 

1,71 

1,48 

1,67 

2992 

SONDEL 

3,26 

0,28 

3,06 

4,13 

6345 

WCBM30P48MZ0 

7,21 

■1,64 

7,11 

7,36 

0 

BTOSCANA 

4,83 

2,29 

3,86 

4,92 

9319 

DANIELI 

IRCE 

3,92 

1,87 

3,74 

4,72 

7451 

PININFARINA 

18,10 

0,61 

16,68 

20,24 

35168 







DANIELI RNC 

2,57 

1,94 

2,54 
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Venerdì 26 marzo 1999 



^Ritorsione contro gli attacchi aerei 
I giornalisti nel mirino del regime: 
già cacciati alcuni inviati occidentali 


^ Nuovi bombardamenti sulla capitale 
Nella notte forti esplosioni mentre 
le sirene suonano per annunciare gli attacchi 


^Almeno 65gli aerei dell'Alleanza che hanno 
partecipato all'incursione notturna 
Colpito l'aeroporto militare di Kraljevo 


Belgrado rompe con mezza Nato 

Roggia di bombe sulla Serbia, stop alle relazioni con Usa, GB, Branda e Germania 


DALL’INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO La sirena d'allarme spe- 
gne ad una ad una le luci della città. 
Belgrado piomba nel buio, aspettan¬ 
do un'altra notte di bombe. Sulle stra¬ 
de, i fari delle macchine tagliano ve¬ 
locemente l'oscurità. Due esplosioni a 
nord est, verso il quartiere di Pance- 
vo, dove c'è una raffineria di petrolio. 
Dopo una giornata di allarmi ripetuti, 
la notte sarà lunga. Mentre la tv di 
Stato, per bocca del vice primo mini¬ 
stro Vuk Draskovic, annuncia la rot¬ 
tura delle relazioni diplomatiche con 
Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia e 
Germania la Nato sferra un'altra of¬ 
fensiva. Almeno 65 aerei dell'Allean¬ 
za atlantica hano lanciato il loro cari¬ 
co di distruzione su tutto il territorio 
jugoslavo per piegare Milosevic. Una 
pioggia di missili e bombe è caduta 
nella notte su una decina di località 
della Serbia, Montenegro e della stes¬ 
sa provincia del Kosovo con una «chi¬ 
rurgica» attenzione su aeroporti, in¬ 
stallazioni militari e fabbriche di ar¬ 
mi. Le sirene dell'allarme antiaereo 
sono risuonate più volte a Belgrado e 
nel capoluogo kosovaro di Pristina 
mentre le detonazioni, almeno tren¬ 
ta, sventravano edifici e piste d'atter¬ 
raggio. Sei esplosioni sono state udite 
nei dintorni del capoluogo kosovaro 
di Pristina e le ormai scarne informa¬ 
zioni parlavano di deflagrazioni nel 
centro industriale di Pancevo, circa 
20 chilometri a nord-est di Belgrado 
nonché nella città di Kosovska Mitro- 
vica, nella zona settentrionale del Ko¬ 
sovo. 

Le bombe della Nato, partite anche 
dalle portaerei in Adriatico, non han¬ 
no risparmiato neppure la piccola re¬ 
pubblica del Montenegro ed hanno 
colpito per la seconda volta i sistemi 
di difesa a Danilovgrad ed Ulcinj 
(Dulcigno), quest'ultima località a 
pochi chilometri dal confine con l'Al¬ 
bania nonché l'aeroporto della minu¬ 
scola capitale, Podgorica. Dieci esplo¬ 
sioni sono state 
registrate a Kral¬ 
jevo, circa 160 
chilometri a sud 
di Belgrado, dove 
si trova uno dei 
principali aero¬ 
porti militari del¬ 
la Jugoslavia. De¬ 
tonazioni di for¬ 
te violenza si so¬ 
no udite anche a 
Nis, dove ha sede 
il terzo corpo 
d'armata dell'esercito jugoslavo, che 
ha giurisdizione anche sul Kosovo. A 
Bmxelles, il comandante supremo 
delle forze alleate in Europa, il gene¬ 
rale americano Wesley Clark, ha det¬ 
to che le incursioni aeree hanno lo 
scopo iniziale di «devastare le difese 
jugoslave. 

Intanto, fonti albanesi in Kosovo 
hanno sostenuto che le forze di sicu¬ 
rezza serbo jugoslave hanno attaccato 
postazioni dei separatisti dell'esercito 
di liberazione del Kosovo (Uck) anche 
con aerei da caccia «Mig». I tentativi 
di riallacciare i fili del negoziato, se ci 
sono, restano sotterranei. 

Un altra notte di paura, dunque, 
dopo ore irreali. Il giorno dopo la pri¬ 
ma ondata di raid, infatti, è stato in¬ 
triso di silenzio. Le strade di Belgrado 
sotto un sole accecante ricorda una 
domenica d'agosto. I passi risuona in 
Knez Mihajlova, la via che attraversa 
il centro storico, si parla a bassa voce, 
si distingue ogni suono. Pochi pas¬ 
santi, pochi negozi aperti. Un vendi¬ 
tore ambulante con una bomboletta 
di vernice spray scrive sul muro la sua 
protesta, idealmente rivolta ai missili 
Nato: «Avete rovinato i miei affari». 
Indifferenti alla sirena d'allarme, ra¬ 
gazzi con i pattini ai piedi giocano ad 
hockey sulla piazza principale. 

Belgrado resta sospesa nella sua 
guerra irreale e tremendamente vera. 
Radio e tg invitano danno istruzioni 
sui rifugi, invitando tutti alla calma, 
non c'è panico ma la tensione avvele¬ 
na l'aria tersa di una primavera arriva¬ 
ta all'improvviso e che improvvisa¬ 
mente sembra un pericolo: visibilità 
massima, i caccia della Nato non 
avranno difficoltà. 

Lo stato di guerra dichiarato dal go¬ 
verno semina l'inquietudine, l'incer¬ 
tezza delle regole. Per tutti, serbi e 
non. Di notte nell'hotel Hyatt, dove 
risiede la maggior parte dei giornalisti 


■ SENZA 
PANICO 

Indifferenti alle 
sirene d’allarme 
ragazzi con 
i pattini giocano 
nella piazza 
principale 



Stranieri, risuonano passi pesanti e un 
mmore di porte sbattute. In quattro 
sono stati portati via dalla polizia 
mentre scattava un nuovo allarme 
nelle prime ore del mattino. Gli in¬ 
viati del Washington Post, di Libera¬ 
tion, Le soir e della radio 1 olandese 
sono stati espulsi dal paese con corte¬ 
se fermezza e senza uno straccio di 
spiegazione. Il clima di intimidazione 
è palpabile. Al mattino la hall è piena 
della perplessità degli inviati, quasi 
tutti con il marchio di provenienza 
da un paese Nato. Christiane Aman- 
pour, inviata della Cnn, fa perdere le 
sue tracce per motivi di sicurezza e 
riappare a Bruxelles: già da mercoledì 
le telecamere e la stazione di trasmis¬ 


sione dell'emittente statunitense so¬ 
no stati sequestrati. Gli americani so¬ 
no tra tutti i più esposti, ma nessun 
occidentale è più il benvenuto dopo 
una notte di distruzione. 

«Non siete nostri nemici, abbiamo 
bisogno di voi, perché abbiamo biso¬ 
gno di servitori della verità. Se c'è sta¬ 
ta qualche incomprensione vi chiedo 
scusa a nome della federazione jugo¬ 
slava». Il vicepremier federale Vuk 
Draskovic non sembra in sintonia 
con le misure di polizia notturne. 
Pubblicamente chiede al ministro 
dell'informazione Komnenic di rila¬ 
sciare subito i giornalisti arrestati. 

La promessa si infrange qualche 
istante dopo sulla porta di cristallo 


del Media center. Uno scarno comu¬ 
nicato informa che il governo serbo 
ha impartito un ordine d'espulsione 
generale per tutti i giornalisti dei pae¬ 
si Nato che hanno partecipato alle 
operazioni o fornito le basi militari. Il 
portiere è gentile, si scusa ma non ci 
lascia entrare. «È un ordine ufficiale, 
dovete capire». In serata, dopo un 
passo dell'ambasciatore italiano Sessa, 
il ministero dell'informazione specifi¬ 
cherà che l'ordine d'espulsione ri¬ 
guarda i giornalisti di Stati Uniti, 
Francia, Germania e Gran Bretagna. 

Per la strada si avverte l'ostilità dei 
passanti. Le vetrine del centro cultu¬ 
rale americano sono in frantumi, il 
reticolo di schegge vela i paesaggi 


suggestivi di Stati Uniti da cartolina. 
Pochi passi più avanti, stessa sorte per 
le vetrine del British council e del 
Goethe Institut. In ambasciata - l'uni¬ 
ca di un paese occidentale ancora pie¬ 
namente funzionante seppure a ran¬ 
ghi ridotti - consigliano di non girare 
con un macchina con la targa italia¬ 
na. 

Nemici. La prima notte di bombar¬ 
damenti è servita a segnare il confine 
tra amici e non, raggrumando in 
un'ostilità diffusa la rabbia per quella 
che, per la stragrande maggioranza 
dei serbi, era e resta un'aggressione: 
ingiusta e inutile. Se un primo risulta¬ 
to ha ottenuto il centinaio di Cruise 
lanciati sul territorio federale è quello 


di aver appiattito le divergenze, ridato 
corpo ad un sentire comune, rinvigo¬ 
rito un'identità appannata. 

Milosevic ha riunito i leader dei 
partiti maggiori e ha tirato le somme 
della prima ondata di raid. Elogi al 
coraggio e all'abnegazione dell'eserci¬ 
to, «nessuno ci piegherà». La tv serba 
manda le immagini dei feriti, secon¬ 
do lo Stato maggiore sarebbero un 
centinaio, per lo più familiari di uffi¬ 
ciali che abitavano nella caserma di 
Kursumlja, a 70 chilometri da Pristi¬ 
na. I morti ufficialmente sono dieci 
militari, altrettanti i civili. Impossibi¬ 
le trovare conferme, i giornalisti non 
sono ammessi negli ospedali né pos¬ 
sono avvicinarsi alle aree colpite. 


IL CASO 


Stampa espulsa: «Neanche Saddam fece tanto» 


■ REAZIONI 
ITALIANE 

I pareri di Fnsi 
e Usigrai 
Mentana, Curzi 
Mieli, Giulietti 
Tucci. Ma non 
tutti condannano 



ROMA «Non mi pare il momento 
di fare filosofie. Non possiamo 
commettere l'errore di guardare ai 
nostri problemi di giornalisti 
mentre c'è gente sotto le bombe. 

Certo, è spiacevole, è brutto, ma 
d'altra parte la guerra è la guerra». 

Il direttore del Tg5 Enrico Menta¬ 
na sembra non condividere, al¬ 
meno non come priorità, il grido 
d'allarme per l'atteggiamento di 
Belgrado nei confronti degli or¬ 
gani di stampa dei Paesi Nato. 

«La vicenda dei giornalisti non 
mi pare certo la cosa più grave di questa 
guerra- ha detto Mentana-, né quello dei 
giornalisti il principale diritto». 

Fioccano i commenti, le dichiarazioni, 
le prese di posizione di fronte al provvedi¬ 
mento del governo di Milosevic. Su una 
lunghezza d'onda opposta a quella di 
Mentana, la Federazione nazionale della 
stampa. «La decisione del governo jugo¬ 
slavo di espellere tutti i giornalisti dei pae¬ 
si che direttamente o indirettamente par¬ 
tecipano alle azioni militari contro la Ser¬ 
bia, è di una gravità senza precedenti e se¬ 
gna la pagina più nera dal dopoguerra per 
l'informazione in tutto il mondo», ha di¬ 
chiarato Paolo Serventi Ponghi, segreta¬ 
rio della Fnsi. «Lo scopo di tale decisione - 
ha aggiunto - è manifestamente quello di 
garantire soltanto l'informazione di regi¬ 
me». E Serventi Longhi ha rinnovato l'ap¬ 


pello «a tutti gli organismi internazionali, 
ai governi e alle organizzazioni dei gior¬ 
nalisti a ricercare concrete forme di inter¬ 
vento per far recedere il governo di Bel¬ 
grado dalle sue decisioni». 

All'appello della Fnsi aderisce Giuseppe 
Giulietti, responsabile informazione dei 
Ds, aggiungendo: «Pur nella drammatici¬ 
tà della guerra in atto e nel clima di ten¬ 
sione ed esasperazione è necessario tenere 
aperto ogni spiraglio di trattativa. Tutta¬ 
via non si può non sottolineare con indi¬ 
gnazione come il governo serbo dopo 
aver imbavagliato gli organi di informa¬ 
zione di quel Paese ora aggiunge anche le 
intimidazioni e gli arresti nei confronti di 
operatori e giornalisti stranieri ed italiani. 
Neanche Saddam, durante la guerra del 
Golfo, era giunto a tanto». 

V Usigrai, organismo sindacale dei 


giornalisti della Rai, ha diramato una no¬ 
ta in cui afferma: «La decisione del gover¬ 
no di Belgrado rappresenta l'ultimo, defi¬ 
nitivo attacco al diritto all'informazione. 
I giornalisti del servizio pubblico condivi¬ 
dono e sostengono l'iniziativa della Fnsi 
per un controllo dell'opinione pubblica 
internazionale sullo svolgimento del con¬ 
flitto». L'esecutivo dell'Usigrai ha chiesto 
inoltre all'azienda di «continuare ad assi¬ 
curare il più ampio flusso di informazioni 
su questa gravissima crisi internazionale». 

Sconcertato Paolo Mieli: «Inutile dire 
che mi sembra una decisione pazzesca. In 
tutte le guerre i giornalisti andrebbero 
considerati con la bandiera bianca al 
braccio, perché servono la causa della li¬ 
bertà e siccome in genere nelle guerre si 
oppongono due verità, dovrebbero consi¬ 
derare che i giornalisti militano per capire 


e per far conoscere le cose come 
stanno. E pensare ai giornalisti 
di parte avversa, degli stati con¬ 
trari o degli stati che danno ospi¬ 
talità ad armate contrarie, come 
se fossero dei dipendenti di que¬ 
gli Stati, è una cosa grave». 

Anche per Bruno Tucci, presi¬ 
dente dell'Ordine dei giornalisti 
del Lazio e Molise, «pur nella 
drammaticità di un conflitto ar¬ 
mato non si può e non si deve 
mettere il bavaglio all'informa¬ 
zione. I cronisti che stanno ri¬ 
schiando la vita per svolgere il loro lavoro 
non possono essere espulsi, perché altri¬ 
menti non ci saranno più in Jugoslavia te¬ 
stimoni che possano riferire quel che sta 
accadendo». 

Controcorrente, quasi sulla falsariga di 
Mentana, Sandro Curzi, direttore di «Li¬ 
berazione». «Nella decisione di Milosevic 
non vedo niente di sconvolgente. È asso¬ 
lutamente normale, ed è accaduto anche 
durante le guerre mondiali del passato, 
che i giornalisti dei Paesi coinvolti non 
possano stare sul territorio dell'avversario. 
Siamo in guerra. L'Italia è in guerra. A 
questo punto il diritto di cronaca non 
c'entra niente, sarà assicurato dai giorna¬ 
listi dei Paesi non coinvolti. Una decisio¬ 
ne del genere era scontata, mi meraviglia¬ 
vo che non fosse ancora stata presa». 

G. V. 


Tirana: «In Kosovo 
fucilati 20 insegnanti 
davanti agli alunni» 

■ Diciannove insegnanti e il di¬ 
rettore della scuola elementa¬ 
re del villaggiof rontaliero di 
Goden, nel Kosovo meridiona¬ 
le, sono stati fucilati ieri matti¬ 
na dallefoi7e di sicurezza ser¬ 
be sotto gli occhi dei loro alun¬ 
ni: lo ha detto ieri notte a Tira¬ 
na il ministro albanese dell’In¬ 
formazione, Musa Ulqini, ci¬ 
tando testimoni oculari. A rive¬ 
lare il massacro sarebbero sta¬ 
ti proprio alcuni dei 96 scolari 
die sono giunti nel primo po- 
meriggiodi ieri, insiemea un 
gruppo di profughi, in territo¬ 
rio albanese. Sin daH’arrivo dei 
rifugiati erano cominciate a 
circolare le prime testimonian¬ 
ze sull’esecuzione sommaria, 
ma non se ne conosceva i parti¬ 
colari. Ieri mattina osservatori 
deirOsce dal territorio albane¬ 
se avevano potuto vedere un’a- 
zionedi rastrellamento com¬ 
piuta a Goden, che dista dal 
punto di confine meno di un 
chilometro. In seguito il villag¬ 
gio era stato dato alle fiamme. 
Gli stessi osservatori avevano 
riferito di aver notato distinta- 
mente che un gruppo di civili 
era stato circondato da agenti 
delle forze jugoslave e succes¬ 
sivamente avevano udito raffi¬ 
che di mitra. Se quello di Go¬ 
den fosse confermato, si trat¬ 
terebbe di uno dei più gravi 
massacri di civili avvenuti in 
Kosovo dall’esplosione della 
guerra, un annota. 


Malgrado i to¬ 
ni rassicuranti 
del regime, scat¬ 
tano le prime 

Il provvedimento misure di un 


■ LO STATO 
DI GUERRA 


del governo 
semina 
inquietudine 
per l’incertezza 
delle regole 


paese in guerra. I 
distributori di 
benzina, rimasti 
aperti fino a not¬ 
te tarda, a dispet¬ 
to delle sirene 
d'allarme, da ieri 
sono fuori uso. Il 
carburante viene 
riservato ai servizi prioritari. Il gover¬ 
no ha anche anticipato le vacanze pa¬ 
squali di scuole e università, lezioni 
sospese fino al primo aprile. 

Quarantotto ore per precipitare da 
una surreale incoscienza alla paura 
della guerra. La gente si è chiusa in 
casa ad aspettare, eppure non c'è un 
clima da coprifuoco. Il traffico per le 
strade non è quello normale, ma cir¬ 
colano auto e tram. Passato il brivido 
della prima sirena d'allarme, mercole¬ 
dì sera, ora nessuno fugge più. Non 
c'è stata incetta di cibo o di generi di 
prima necessità, l'acquisto di alimenti 
- secondo la stampa serba - è aumen¬ 
tato appena del 30 per cento, come 
alla vigilia di una giornata di festa. I 
negozi sono chiusi, ma pieni di tutto. 

Le autorità dicono di stare tranquil¬ 
li, le scorte sono abbondanti, l'eserci¬ 
to è pronto ed il paese unito. Ma non 
sfuggono da eccessi farseschi per un 
paese che si sente ferito: da ieri è vie¬ 
tata la proiezione di film stranieri nel¬ 
le sale cinematografiche. Neanche la 
guerra però ha cancellato la program¬ 
mazione della telenovela «Esmeral- 
da», di produzione straniera ma tal¬ 
mente seguita che una sua sospensio¬ 
ne avrebbe gettato il paese nello scon¬ 
certo. 

Che cosa accadrà adesso? Da Buda¬ 
pest il mediatore americano Holbroo- 
ke ripete che la porta del negoziato è 
sempre aperta. «Siamo pronti a firma¬ 
re un accordo di pace sul Kosovo un 
secondo dopo che il gmppo di con¬ 
tatto avrà eliminato dal testo quei 
dettagli che di fatto ne farebbero una 
terza repubblica o uno stato indipen¬ 
dente. Siamo pronti a discutere sulla 
partecipazione straniera all'applica¬ 
zione dell'accordo», dice Draskovic. 
Ma truppe Nato in Kosovo mai. «Non 
possono farsi carico di un'operazione 
di peace-keeping dopo aver portato la 
guerra in Serbia». 
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♦P^r il vertice dei confederali i bombardamenti rispondono 
a una «contingente necessità». Ma non tutti sono d'accordo. La Liguria 
e i metalmeccanici si dissociano dalla posizione dei tre leader 


I sindacati: «Tomi 
a pariare la diplomazia» 


Ma c'è dissenso sull'intervento Nato 


RAULWITTENBERG 

ROMA Per il vertice dei sindacati 
confederali i bombardamenti 
della Nato sulla Jugoslavia ri¬ 
spondono alla «contingente ne¬ 
cessità» di difendere profughi e 
sfollati kossovari da ulteriori rap¬ 
presaglie, ma è ora di finirla e di 
riprendere l'azione diplomatica. 
Però il consenso di Cgil Cisl e Uil 
all'azione della Nato comincia 
subito a scricchiolare, e non solo 
per le prevedibili proteste (uno 
«scandalo») della minoranza 
della Cgil più vicina a Rifonda¬ 
zione comunista. Una grossa fet¬ 
ta della Cgil regionale della Ligu¬ 
ria - settanta dirigenti fra i quali il 
segretario generale Bruno Man- 
ganaro - ritiene che l'azione in 
corso non è una contingente ne¬ 
cessità ma un «inutile atto di for¬ 
za» verso il quale il sindacato de¬ 
ve esprimere tutto il suo dissen¬ 
so. La dissociazione dalla posi¬ 
zione nazionale è dura quanto 
esplicita e va messa accanto a 
quella di un'altra importante 
stmttura della Cgil, i metalmec¬ 
canici Fiom, il cui segretario 
Claudio Sabattini definisce la de¬ 
cisione della Nato «sbagliata, 
inefficace e pericolosissima». A 
Milano Cgil Cisl e Uil invece non 


si sono dissociate dalla valutazio¬ 
ne espressa nella capitale, ed 
hanno gestito una manifestazio¬ 
ne (un «presidio di lavoratori») 
parallela a quella di Rifondazio¬ 
ne, chiedendo - con le medesime 
parole dei leader nazionali - che 
«cessi l'uso delle armi e che la di¬ 
plomazia riprenda immediata¬ 
mente a tessere la trama del ne¬ 
goziato», per¬ 
ché «il ricorso 
alle armi non è 
mai una mo¬ 
dalità risolutri¬ 
ce dei conflitti 
e delle tensioni 
etniche». Nes¬ 
suna dissocia¬ 
zione neppure 
dal Piemonte. 

Ieri mattina 
Cofferati 
(Cgil),D'Anto- 
ni (Cisl) e Larizza (Uil) dopo una 
riunione avevano chiamato i 
giornalisti per spiegare il loro 
punto di vista sulla guerra in cor¬ 
so: le evidenti responsabilità di 
Milosevic nel far naufragare la 
possibilità di un «accordo giu¬ 
sto», le persecuzioni agli albanesi 
esposti ad «ulteriori rappresa¬ 
glie», tutti elementi per giustifi¬ 
care il ricorso alle armi sebbene 
questo non sia «mai una modali¬ 


tà risolutrice dei conflitti». Ma a 
questo punto «cessi l'uso delle ar¬ 
mi». In particolare sono state sol¬ 
lecitate la Cisl Internazionale e la 
Ces ad intervenire anche loro per 
ricreare il dialogo. «Noi siamo 
molto preoccupati - ha spiegato 
Cofferati - per la perdita di vite 
umane e per quello che questa si¬ 
tuazione produce sulle persone». 
D'Antoni e Larizza hanno ricor¬ 
dato che il sindacato chiede al¬ 
l'Europa di rilanciare una inizia¬ 
tiva di pace e contemporanea¬ 
mente sollecita un intervento 
del segretario generale dell'Onu 
e si augura che il governo italiano 
«continui ad operare per pro¬ 
muovere e garantire ogni possi¬ 
bile iniziativa umanitaria ». 

I sindacati hanno pure lancia¬ 
to l'allarme per i profughi chie¬ 
dendo ai paesi della Comunità di 
non lasciar solo il governo italia¬ 
no anche in questa occasione. E 
hanno sollecitato le federazioni 
di categoria a rinviare le azioni di 
lotta in programma specialmen¬ 
te nei servizi essenziali, «così co¬ 
me hanno fatto i ferrovieri». 

Infatti oggi i treni viaggeranno 
regolarmente. Il previsto sciope¬ 
ro nelle Fs è stato revocato per 
«alto senso di responsabilità nei 
confronti del paese» da Fit Cisl, 
Uiltrasporti, Fisafs Cisal e Sma 


Confsal (la Flit Cgil non l'aveva 
proclamato) dopo aver conside¬ 
rato «la grave situazione interna¬ 
zionale precipitata in queste ulti¬ 
me ore, con azioni di intervento 
militare nei confronti di territori 
confinanti che coinvolgono an¬ 
che le forze armate italiane unita¬ 
mente a quelle Nato». Anche i 
ferrovieri della Ugl hanno rinvia¬ 
to il loro sciopero. 

Tornando ai dissensi in Cgil, 
l'area dei comunisti definisce 
«scandalosa» la posizione assun¬ 
ta dalle confederazioni: «Con 
l'affermazione di contingente 
necessità di Cgil Cisl e Uil si giu¬ 
stifica l'intervento armato e si 
esprime tutta la subalternità del¬ 
le confederazioni alle decisioni 
del governo. Questa posizione 
rompe con la cultura di pace del¬ 
la Cgil». Per i 70 liguri, fra i quali i 
segretari regionali della Fiom e 
della Flit, all'origine della crisi c'è 
la lotta fra le superpotenze - Stati 
Uniti, Europa e Russia - «per la 
spartizione delle sfere d'influen¬ 
za». Claudio Sabattini (Fiom) so¬ 
stiene che il governo italiano 
«deve adoperarsi con tutte le pos¬ 
sibili iniziative, anche sul piano 
europeo, per la ripresa del nego¬ 
ziato, unica alternativa possibile 
alla guerra, che provoca solo sof¬ 
ferenze e distruzioni». 


■ TANTE 
DIFFERENZE 

Una grossa 
fetta della Cgil 
della Liguria 
ritiene l’azione 
«un inutile 
atto di forza» 



Un rifugio improvvisato in un caseggiato di Belgrado Reuters 



L’incontro del Papa col Patriarca armeno Karekin I M ari/Ap 


IL CARDINAL MARTINI 


«Così si apre la porta 
ad altri atti di guerra» 


Giovanni Paolo II: «Tacdano le armi» 

Appello del Pontefice per riprendere il cammino del dialogo 


MILANO «Non possiamo che au¬ 
spicare che le azioni di guerra ces¬ 
sino quanto prima e si ritorni ai 
negoziati di pace». Si mostra 
preoccupato, il cardinale di Mila¬ 
no, Carlo Maria Martini. «Il con¬ 
flitto in corso nel Kosovo - dice - 
potrebbe aprire la porta ad altri 
anche più gravi atti di guerra». 

È tutta dedicata all'escalation 
militare in Yugoslavia, la prima 
parte del suo intervento ai «Col¬ 
loqui» dell'Ispi - l'Istituto studi di 
politica internazionale - «Oltre 
l'euro: riflessioni sull'Europa che 
verrà». Ma la preoccupazione del 
cardinale va oltre gli avvenimen¬ 
ti di questi giorni drammatici e si 
intreccia alle speranze sul nostro 
futuro europeo. Non è un caso 
che tutto ciò stia accadendo qui. 

«L'Europa - afferma Martini - 
sta vivendo un momento ricco di 
potenzialità e, nello stesso tem¬ 
po, non esente da rischi e da 
preoccupazioni anche gravissi¬ 
me». Il motivo non può sfuggire. 
Al vecchio ordine, andato in 
frantumi nell'89, non se ne è an¬ 
cora sostituito uno nuovo. «Con 
il 1989 - dice il cardinale di Mila¬ 
no - il nostro continente è entra¬ 
to in una fase storica che vede 
tuttora in atto un largo processo 
di rifondazione degli stati e del¬ 
l'intera convivenza: un processo 
dagli esiti ancora incerti, caratte¬ 
rizzato anche dall'apparire di 


nuovi soggetti, popoli e naziona¬ 
lità sulla scena continentale e 
mondiale, nel quale persiste la 
sfida dell'integrazione tra identi¬ 
tà, tradizioni e culture diverse. È 
un processo di questo tipo quello 
che che è degenerato in lotte 
cruente nella ex Yugoslavia». Da 
ciò, appunto, il rischio di un'Eu¬ 
ropa nuovamente separata in 
due tronchi. Due tronchi che «a 
volte attraversano anche singoli 
popoli e singoli stati». Anche ol¬ 
tre questi giorni di guerra. E la 
strada che può aprirsi, sotto la ri¬ 
presa delle spinte nazionalisti¬ 
che e le resistenze sempre più for¬ 
ti contro i trasferimenti di sovra¬ 
nità e contro gli stessi valori su 
cui deve fondarsi una vera unio¬ 
ne, è quella di un «arresto tutt'al- 
tro che impossibile del processo 
di unificazione». Dunque? Di 
fronte a questo - conclude Marti¬ 
ni - c'è da ripensare l'idea stessa di 
nazione. «Nella convinzione, da 
una parte, che le differenze na¬ 
zionali devono essere mantenu¬ 
te e coltivate come fondamento 
della solidarietà europea e, dal¬ 
l'altra, che la stessa identità na¬ 
zionale non si realizza se non nel¬ 
l'apertura verso gli altri popoli e 
attraverso la solidarietà con essi». 
E l'Unione europea «non può ri¬ 
manere assente, né inerme o in 
perenne ritardo». 

A. F. 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO «Tacciano 
le armi e riprendano le trattative 
per la pace dell'intera regione bal¬ 
canica». Ha detto con molta forza 
il Papa rivolgendosi ieri sera ad un 
gruppo di giovani romani «preoc¬ 
cupato per le sofferenze delle po¬ 
polazioni colpite dalla guerra». 
Tramite il suo portavoce, Navarro 
Valls, ha reso noto che la S. Sede 
sta intensificando «i contatti con 
le parti in causa perché venga ri¬ 
preso il cammino del dialogo e si 
trovino soluzioni onorevoli per 
tutti», nonostante i bombarda- 
menti della Nato continuino sul 
territorio dellajugolavia. 

La S. Sede, nel quadro di queste 
iniziative, ha rivolto pure «un in¬ 
vito al governo di Belgrado affin¬ 
ché cerchi la collaborazione degli 
altri paesi europei». È convinzio¬ 
ne di Giovanni Paolo II che «la co¬ 
mune appartenenza alla cultura 
dell'Europa», di cui anche la Jugo¬ 
slavia fa parte, «potrà fornire una 
base di dialogo fra tutte le parti». 


ROMA Si allarga il fronte di chi 
non ci sta. E soprattutto, mentre 
la pioggia di missili continua, si 
fa sentire. In piazza, come a Ge¬ 
nova e Milano con manifestazio¬ 
ne spontanee. Sulle vie di comu¬ 
nicazione, a cominciare dai fax, il 
cui popolo ha cominciato da ieri 
a prendere carta e penna per gri¬ 
dare il suo no alla guerra, ai raid 
aerei, all'intervento sia pur «pas¬ 
sivo» dell'Italia nell'attacco sca¬ 
tenato dalla Nato alla Serbia: so¬ 
no organizzazioni umanitarie e 
pacifiste, sindaci di sinistra e in¬ 
teri consigli, uomini e donne con 
o senza un passato di militanza e 
passione politica, associazioni 
cattoliche, sindacati e cooperati¬ 
ve, Cobas scolastici e Rsu, gruppi 


In sostanza, secondo il Papa, i 
diversi paesi europei, siano essi 
membri della Nato o no, debbono 
agire per attenuare gli «eccessi» di 
identità etniche e religiose dei po¬ 
poli che sono oggi in conflitto nel¬ 
l'area dell'attuale Jugoslavia, vale 
a dire i serbi ed i kosovari, ma te¬ 
nendo conto che esistono anche 
altre minoranze come gli unghe¬ 
resi, i musulmani, i macedoni, i 
montenegrini, i bulgari, i romeni 
e così via. Ecco perché L'Osserva¬ 
tore Romano, titolando«Un'ora 
buia per l'umanità, ma la pace 
può ancora vincere», voleva sol¬ 
lecitare tutti a riprendere il dia¬ 
logo di Rambouillet, ma consi¬ 
derando meglio la storia com¬ 
plessa dei popoli balcanici per 
cui « le leggi dei popoli devono 
nascere dai diritti inalienabili 
dell'uomo». 

Giovanni Paolo II, intanto, 
ha manifestato la sua «profonda 
preoccupazione per le sofferen¬ 
ze delle popolazioni colpite dal¬ 
la dolorosa situazione in cui es¬ 
se sono venute a trovarsi». E 
questa sua «solidarietà si esten- 


d'opinione e liberi pensatori, 
obiettori di coscienza «in servi¬ 
zio» e militari «in congedo». 
L'appello di carta è imponente, 
quello umano con slogan si è ap¬ 
pena messo in moto ma promet¬ 
te di crescere rapidamente e di 
moltiplicare i cortei sotto i palaz¬ 
zi del potere, nelle piazze, nelle 
scuole, nelle assemblee. 

Alla battagliera Fiom il prima¬ 
to della reattività: il sindacato dei 
metalmeccanici ha condannato 
all'unisono l'intervento Nato e 
chiesto l'immediato «cessate il 
fuoco». Così anche Comunione 
e Liberazione, Cgil Cisl e Uil, 
molte sezioni del Partito, dei Ver¬ 
di, la «Tavola della Pace». Voglio¬ 
no fermare le bombe e la guerra. 


de a tutti, al¬ 
banesi e serbi, 
maomettani e 
cristiani, orto¬ 
dossi e cattoli¬ 
ci, perché tutti 
sono figli del 
Padre che sta 
in cielo». Papa 
Wojtyla, con 
questo abbrac¬ 
cio ecumeni¬ 
co, che è il 
contrario della 
guerra che divide, ha richiama¬ 
to l'attenzione sulle implicazio¬ 
ni religiose, oltre che politiche, 
di quanto sta accadendo in Ju¬ 
goslavia e nel cuore dell'Europa. 

Per esempio, una Delegazione 
del Patriarcato di Mosca ha rin¬ 
viato la visita in Vaticano previ¬ 
sta proprio per questa settima¬ 
na. Navarro Valls si è affrettato 
a definire «comprensibile la de¬ 
cisione presa dal Patriarcato di 
Mosca, a causa della situazione 
venutasi a creare nei Balcani». 
Ed ha fatto, significativamente, 
notare che tale rinvio è awenu- 


Si ispirano alla Costituzione e al 
«dimenticato» art. 11, ma ragio¬ 
nano anche sulla questione etni¬ 
ca e non assolvono la Serbia. Tut- 
t'altro. Ma la pace prima di tutto 
come hanno anche gridato ieri a 
Roma alcuni di militanti (da 200 
a 400 secondo le fonti) di Rifon¬ 
dazione, di Legambiente e dei 
Cobas davanti a palazzo Chigi e 
bloccando il traffico di via del 
Corso. 

Lo «stop alla guerra» Re e una 
serie di associazioni pacifiste, tra 
cui Pax Christi, Adi ed i giovani 
Verdi, lo vogliono «esportare» su 
uno dei teatri di guerra, a Gioia 
del Colle, domani ma già oggi a 
Bari si terranno due sit-in in piaz¬ 
za San Ferdinando per denuncia¬ 


to «per ragioni estranee tanto 
alla S. Sede che al Patriarcato di 
Mosca» ma esclusivamente a 
causa della guerra. Ne è conse¬ 
guito che il Patriarcato di Mosca 
si è schierato dalla parte del go¬ 
verno russo ed ha espresso soli¬ 
darietà ai fratelli ortodossi serbi 
ed al Patriarca di Belgrado, Pa- 
vle. Sono queste le conseguenze 
degli aspetti anche religiosi, ol¬ 
tre che politici, degli scontri in 
atto. 

Le preoccupazioni della S. Se¬ 
de nascono, perciò, da ragioni 
umanitarie, che la spingono ad 
essere contraria a questa come 
ad ogni guerra, ma anche da 
considerazioni religiose per cui 
la prospettiva del dialogo ecu¬ 
menico tra la Chiesa cattolica e 
le varie Chiese ortodosse, come 
sono quella russa e quella jugo¬ 
slava, viene ad interrompersi a 
causa della guerra. Lo stesso 
viaggio del Papa in Romania, 
già programmato per il prossi¬ 
mo 8-10 maggio prossimo come 
primo incontro con le Chiese 
ortodosse di quel paese, non 


re sia «le servitù militari» della 
Puglia, sia «l'afflusso dei profu¬ 
ghi» che stannoo mandando in 
tilt una Regione con già molti 
problemi sul piano della convi¬ 
venza multietnica. Anche i sin¬ 
dacati sono scesi in piazza ieri: 
uniti nella protesta, divisi sul 
modo di manifestare il dissenso 
contro l'intervento militare. Cgil 
Cisl e Uil di Milano hanno da ieri 
in presidio a piazza San Babila, 
Re, un altro a pochi metri. 

Pacifismo e scetticismo sull'ef¬ 
ficacia dei raid vanno comunque 
a braccetto: a Genova almeno 
300 studenti universitari e delle 
scuole superiori hanno manife¬ 
stato ieri in centro per protestare 
contro l'attacco Nato in Kosovo. 


potrà non risentire dei dramma¬ 
tici avvenimenti balcanici. 

Ecco perché, ieri, il direttore 
dei programmi della Radio Vati¬ 
cana, padre Lombardi, dopo 
aver rilevato, in una nota, che 
«una battaglia per la pace è sta¬ 
ta perduta», si chiedeva se «si 
riuscirà nel tempo più breve 
possibile a dimostrare che que¬ 
sto uso della forza è veramente 
guidato e controllato da intenti 
di pace», quasi a metterlo in 
dubbio. E ancora: «Si riuscirà a 
non sollevare nel popolo serbo 
un'onda di nazionalismo ferito 
e di odio incontrollabile»? E, in¬ 
fine, guardando a soluzioni 
concrete, si è chiesto se «non sia 
ancora possibile mettere in 
campo una forza di interposi¬ 
zione efficace». 

La S. Sede, quindi, ha assun¬ 
to, ancora una volta, una posi¬ 
zione propria, ma, rispetto a 
quando ha invocato per la Bo¬ 
snia «il diritto di ingerenza 
umanitaria», arriva oggi ad ac¬ 
cettare solo una forza di inter¬ 
posizione. 


Il corteo, organizzato dalla Lega 
Studenti Medi e dai Comitati 
universitari, è partito intorno al¬ 
le 10 dal porto antico e ha rag¬ 
giunto via Balbi, sede del rettora¬ 
to. I giovani si sono poi riuniti in 
assemblea in un'aula dell'uni¬ 
versità. Con striscioni e slogan i 
ragazzi in corteo invitavano il 
«Governo italiano a dissociarsi 
dall'azione di guerra». Una ma¬ 
nifestazione spontanea che ha 
bloccato a lungo il traffico prima 
di concludersi alla facoltà di let¬ 
tere dove hanno dato vita ad una 
assemblea che si è conclusa con 
una dura condanna contro il ri¬ 
corso alle armi su questioni che 
devono trovare una soluzione di¬ 
plomatica. 


Un coro sui fax e in piazza: «Fermate i raid» 

Appelli «di carta» da ogni parte d'Italia, cortei a Roma, Milano e Genova 


■ RADIO 
VATICANA 

«Una battaglia 
per la pace 
è stata perduta 
Ora si riuscirà 
a non sollevare 
l’odio serbo?» 
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^ Alla vigilia del voto in Parlamento 
il premier italiano sottolinea «i putti» 
ottenuti con i raid dellAlleanza 


^Inglesi e statunitensi hannoposizmi 
più rigide rispetto agli altri partner 
Ma Blair esclude contrasti con l'Italia 


usuile pbrillazioni romane il presidente 
dice: «B Parlamento valuterà alla pne 
Posso anche tornarmene a casa» 


D'Alema: «Ridare spazio alla politica» 

Contestazione dagli Usa: «È troppo presto. Milosevic non si smuove» 


Occhetto chiede 
l'impegno di Veltroni 

■ Veltroni si faccia carico di una mozione unitaria 
che abbia al suo centro due richieste precise: 
cessazione immediata degli attacchi aerei da 
parte della Nato e messa in campo di una forza di 
interposizione armata composta da Europa Usa 
e Russia. Lo ha detto il presidente della commis¬ 
sione Esteri della Camera, il diessino Achille Oc¬ 
chetto, che ieri ha invitato il suo partito a prende¬ 
re un’iniziativa per una cessazione degli attacchi 
aerei sulla Serbia, in modo da verificare la possi¬ 
bilità di una ripresa del dialogo e la possibilità di 
inviare nel Kosovo, appunto, una forza di inter¬ 
posizione internazionale armata, composta da 
truppe di Europa, Stati Uniti e Russia, per garan¬ 
tire la pace in quell’area. 

Occhetto ha detto che intende impegnarsi in pri¬ 
ma persona per questa soluzione, sostenendo 
che c’è «qualche spiraglio» per una sua attua¬ 
zione. 

Il presidente della Commissione Esteri della Ca¬ 
mera ha in particolare sottolineato anche l’im¬ 
portanza che questa proposta sia avallata da 
Walter Veltroni (al quale si era rivolto diretta- 
mente in un dichiarazione rilasciata a una agen¬ 
zia di stampa) come segretario del partito di 
maggioranza relativa, al fine di realizzare una 
mozione unitaria che impegni il governo a far na¬ 
scere una forza di interposizione, che sostitui¬ 
sca le azioni di guerra in corso. 


Le bombe fennano le dimissioni di Scalfaro 

Dubbi al Quirinale, non si può lasdare ora. D presidente: «Non vedo armi intelligenti» 


DA UNO DEGLI INVIATI 

BRUNO MISERENDINO 

BERLINO È Torà della politica e del¬ 
la diplomazia. Le armi, quell'azione 
militare della Nato «così dolorosa¬ 
mente ineluttabile», i loro frutti 
«sembrano darli» e qualche spiraglio, 
anche se Clinton e Blair non la pen¬ 
sano così, si vede. «Noi - dice D'Ale¬ 
ma - stiamo lavorando proprio a que¬ 
sto: per ridare spazio alla politica». 
Eccolo il premier alle prese col dram¬ 
ma del Kosovo. L'attacco della Nato 
a Milosevic pesa come un macigno 
nel già complicato vertice di Berlino 
e fa emergere qualche diversità di va¬ 
lutazione con gli Usa e tra i 15. Blair, 
come Clinton, pensa che bisogna in¬ 
sistere ancora con l'azione militare 
perché Milosevic non ha cambiato 
atteggiamento, D'Alema e con lui un 
certo gruppo di paesi la pensano di¬ 
versamente. Ma il capo del governo 
si ritrova una preoccupazione in più: 
in Italia, sul punto, c'è un rischio di 
crisi. Sarà remoto, ma c'è. E il pre¬ 
mier la vede così: il rischio di crisi su 
una vicenda così delicata, che do¬ 
vrebbe vedere il paese unito e matu¬ 
ro, «è l'ultimo dei problemi». «Alla 
fine - dice D'Alema - ci sarà una valu¬ 
tazione del mio lavoro, il parlamento 
deciderà, e io posso anche andarme¬ 
ne a casa...». Il senso della risposta, 
peraltro in linea con quanto detto in 
una recente intervista televisiva, è 
chiaro: stiamo lavorando per far tor¬ 
nare la diplomazia, siamo con chi 
pensa che le bombe hanno senso se 
permettono una soluzione politica, 
le nostre preoccupazioni sono quelle 
di tutta la maggioranza, compresa la 
parte più critica, ma davvero non si 
può pretendere un cambio di linea 
su temi come questi. 

Una posizione che guarda a quan¬ 
to accade in casa ma che è in sinto¬ 
nia, con le sfumature del caso, con 
quel che pensano diversi paesi euro¬ 
pei. Non lo è, in sintonia, con quel 
che dice Madeleine Albright: non c'è 
ancora lo spazio per l'iniziativa poli¬ 
tica, afferma il segretario di stato 
americano, telefonerò a D'Alema e 
glielo dirò. Non è esatta, sostengono 
gli americani e gli inglesi, la valuta¬ 
zione di D'Alema, perché gli scopi 
dell'azione militare non sono ancora 
stati tutti raggiunti e non ci sono se¬ 
gni che Milosevic abbia cambiato at¬ 
teggiamento. Il consigliere di Clin¬ 
ton per la sicurezza nazionale, Sandy 
Berger, si spinge fino a criticare il ca¬ 
po del governo italiano accusandolo 
di aver «suggerito» che i combatti¬ 
menti in Kosovo sono «finiti» (un'af¬ 
fermazione non vera che provocherà 
il «disappunto» di Palazzo Chigi e un 
successivo «chiarimento»). 

Blair, da parte sua, getta acqua sul 
fuoco: concorda con la Albright, ma 
pensa che nella Nato e con D'Alema 
non ci sia alcun contrasto. Anzi, or¬ 
mai a tarda sera, incontra il premier 
italiano e conferma: posso garantire 
che D'Alema sostiene pienamente 
l'azione Nato. Il presidente del Con¬ 
siglio - sosterrà più tardi Downing 
Street - ha chiarito che intendeva 
esprimere l'auspicio di una soluzione 
politica, «come tutti noi». 


Se il senso della parole di D'Alema 
è chiaro, nella vicenda, sia per l'a¬ 
spetto nazionale che per quello in¬ 
ternazionale, pesano un po' le moda¬ 
lità della risposta che hanno forse in¬ 
generato qualche equivoco. D'Alema 
infatti parla verso le 16 in una pausa 
della faticosa trattativa sull'agenda 
2000. Esce dall'Hotel Intercontinen- 
tal, che ospita il vertice, e incontra 
una trentina di giornalisti stretti in 
un imbuto di transenne e di poliziot¬ 
ti guardinghi. La prima parte della 
dichiarazione non si presta a equivo¬ 
ci: «Le informazioni che abbiamo po¬ 
tuto avere sulla prima azione milita¬ 
re della Nato - esordisce D'Alema - ci 
dicono che ha sortito risultati impor¬ 
tanti. Sia perché ha indebolito il po¬ 
tenziale militare della Serbia, sia per¬ 
ché pare abbia indotto i serbi a so¬ 
spendere l'offensiva militare che sta¬ 
vano conducendo contro le popola¬ 
zioni civili nel Kosovo». «Credo - ag¬ 
giunge - che si stia aprendo, piano 
piano, uno scenario che deve ricon¬ 
durre a un'iniziativa politica, su cui 
vorrei mettere l'accento in questo 
momento. Noi pensiamo che si stia 
avvicinando il momento in cui resti¬ 
tuire alla politica e alla diplomazia la 
parola e vogliamo lavorare perché 
questo avvenga 
in modo effica¬ 
ce». D'Alema dà 
un giudizio posi¬ 
tivo sull'iniziati¬ 
va del ministro 
degli esteri russo 
che ha chiesto 
una possibile 
riunione del 
Gruppo di Con¬ 
tatto: «Questo 
dimostra - dice - 
che al di là delle 
critiche, la Russia non intende perde¬ 
re un rapporto con l'Occidente e non 
intende sottrarsi alle sue responsabi¬ 
lità». Segue messaggio, rivolto ai par¬ 
tner europei, ma anche alla platea 
italiana: «Bisogna che noi lavoriamo 
perché si torni ad un impegno politi- 
co-diplomatico, naturalmente appe¬ 
na lo scenario lo consentirà, questo 
comunque sarà il nostro impegno 
nelle prossime ore». Appunto, dopo 
le bombe, è l'ora della diplomazia. 
Ma mentre D'Alema si allontana e la 
maggior parte dei giornalisti restano 
incollati alle transenne, qualcuno 
chiede cosa succederà in Italia a mag¬ 
gioranza e governo visto che Cossut- 
ta minaccia la crisi. D'Alema rispon¬ 
de così: «Alla fine si vedrà se il mio 
lavoro è stato sbagliato, il parlamen¬ 
to deciderà. Poi, io posso anche an¬ 
darmene a casa. La crisi? È l'ultimo 
dei miei problemi. Io mi occupo di 
problemi internazionali...». L'ultimo 
dei problemi, è chiaro, è il rischio di 
crisi, non le minacce o la posizione 
di Cossutta. Il succo, equivoci a par¬ 
te, è che D'Alema lancia in Italia una 
sfida a tutta la vasta area critica nei 
confronti dell'iniziativa Nato, anche 
se nessuno, in realtà, pensa che Cos¬ 
sutta voglia seriamente provocare 
una crisi. Quanto ai rapporti tra i 
partner europei e nella Nato, sono 
certi a palazzo Chigi, le cose si chiari¬ 
ranno in fretta. Se c'è poi da chiarire. 


CINZIA ROMANO 

ROMA I venti di guerra soffiano 
anche sul Colle più alto e sembra¬ 
no spazzare via l'ipotesi di dimis¬ 
sioni anticipate del presidente 
della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro, preoccupato perché «al 
dialogo si sono sostituiti i musco¬ 
li». I bombardamenti della Nato 
sul Kosovo, la crisi internaziona¬ 
le, l'Italia geograficamente in pri¬ 
ma linea nel conflitto, sembrano 
prendere il sopravvento sull'in¬ 
gorgo istituzionale e imporre al 
capo dello Stato, in un momento 
così delicato, di restare al suo po¬ 
sto. Di svolgere il ruolo che la Co¬ 
stituzione gli assegna di capo del¬ 
le Forze Armate. I consiglieri di 
Scalfaro non fanno mistero che 
la grave situazione cambia lo sce¬ 
nario politico che si era tratteg¬ 
giato nei giorni scorsi, con il capo 
dello Stato pronto a lasciare pri¬ 
ma del tempo, per dare il via all'e¬ 
lezione del nuovo inquilino del 
Quirinale prima dell'avvio della 
campagna elettorale europea ed 
amministrativa. 

«Con l'Italia impegnata nella 
Nato, ibombardamenti sul Koso¬ 
vo, la crisi internazionale dagli 


sbocchi incerti, il Paese non può 
permettersi di restare senza il ca¬ 
po della Repubblica», spiegano 
gli uomini del presidente. Sareb¬ 
be, aggiungono, un controsenso 
che in un momento così delicato 
il capo dello Stato facesse un pas¬ 
so indietro e passasse il testimo¬ 
ne al presidente del Senato Man¬ 
cino. Neanche la fine dei bom¬ 
bardamenti 
modifichereb¬ 
bero la situa¬ 
zione. Se le ar¬ 
mi tacessero, e 
riprendessero i 
negoziati, 
spiegano! con¬ 
siglieri, la crisi 
serba rimar¬ 
rebbe aperta. A 
tutte le solu¬ 
zioni. E il capo 
dello Stato re¬ 
sterebbe al suo posto per seguirne 
gli sviluppi. Solo la firma di Milo¬ 
sevic sotto il trattato di Ram- 
bouillet potrebbe mettere la pa¬ 
rola fine alla crisi serba. 

Oscar Luigi Scalfaro, (in occa¬ 
sione della consegna dei premi di 
giornalismo Saint Vincent) dà 
voce alle sue preoccupazioni per 
l'evolversi della guerra nell'exju- 


goslavia. Uno Scalfaro accorato 
per la parola lasciata alle armi. 
Che cambia il tono rispetto a 
quello usato appena due giorni fa 
a Pistoia quando ricordava che 
gli impegni e gli accordi interna¬ 
zionali vanno rispettati. «È una 
giornata umanamente penosa 
perché quando si usano le armi è 
segno che si è sospesa l'attività 



del pensiero, del raziocinio e del 
dialogo e si fanno muovere i mu¬ 
scoli. Purtroppo con gli anni i 
muscoli diventano armi con 
sempre maggiore capacità di uc¬ 
cidere. Poi a volte le chiamano 
intelligenti, ma mi pare che non 

10 siano» dice il capo dello Stato. 
Per Scalfaro è poi molto negativo 

11 giro di vite deciso dalle autorità 


serbe contro i giornalisti stranieri 
a Belgrado che seguono in con¬ 
flitto. 

Non è però solo la crisi interna¬ 
zionale a preoccupare Scalfaro. 
Ma le sue possibili ripercussioni 
sulla vita politica italiana. Il capo 
dello Stato nel colloquio con 
Cossutta è stato chiaro. Il possibi¬ 
le ritiro dei ministri del Pdci apri¬ 
rebbe di fatto una crisi politica 
che in questo momento così deli¬ 
cato potrebbe essere devastante; 
non basta garantire l'appoggio al 
governo. Che deve presentarsi 
agli alleati e al mondo unito e 
compatto: il ritiro dei ministri, 
soprattutto del guardasigilli Dili¬ 
berto ne minerebbe la credibilità. 
Le parole ferme di Oscar Luigi 
Scalfaro hanno colpito nel se¬ 
gno, e ammorbidito la posizione 
di Cossutta. 

Le bombe quindi sembrano 
fermare le dimissioni anticipate 
e le procedure che il presidente 
della Camera Violante, dopo 
aver consultato i leader dei partiti 
della maggioranza e dell'opposi¬ 
zione, e riferito a Scalfaro, si ap¬ 
prestava a mettere in moto. 
Chiamando le Regioni ad indica¬ 
re i loro grandi elettori e convo¬ 
cando il seggio più importante. 


quello per eleggere il presidente 
della Repubblica per i primi di 
maggio. Ora, senza l'addio anti¬ 
cipato del presidente, il cui man¬ 
dato scade il 28 maggio. Violante 
convocherà i parlamentari di Ca¬ 
mera e Senato per il 28 aprile e 
concederà le consuete due setti¬ 
mane alle Regioni per eleggere 
ciascuna i tre grandi elettori. Ele¬ 
zioni del presidente e avvio dei 
comizi elettorali per europee e 
amministrative coinciderebbe¬ 
ro. 

Il possibile ripristino del vec¬ 
chio calendario riaccende le spe¬ 
ranze del partito della riconfer¬ 
ma di Scalfaro. Se la crisi interna¬ 
zionale proseguirà - è il ragiona¬ 
mento - il Parlamento non potrà 
certo restare a lungo bloccato 
nella ricerca del suo successore. 
Così l'ipotesi di rielezioni potreb¬ 
be riprendere corpo. Farebbe si¬ 
curamente comodo ai popolari e 
al loro segretario Marini. Il leader 
del Ppi finora si era dimostrato 
tiepido verso una possibile riele¬ 
zione di Scalfaro, ma ora quell'i¬ 
potesi potrebbe essere l'unico 
modo per assicurarsi che un cat¬ 
tolico resti al Quirinale. E l'idea di 
fare presto, rieleggendo Scalfaro 
potrebbe fare proseliti. 


■ IL GIUDIZIO 
DEL PREMIER 

«Positiva iniziativa 
del ministro 
degli Esteri rosso 
Non vnol perdere 
un rapporto 
con l’Occidente» 


■ VUOTO 
DI POTERE? 

Se il conflitto 
continuasse 
il presidente 
della Repnbblica 
dovrebbe restare 
al suo posto 



Un tecnico britannico contolla un aereo nella base Nato di Gioia del Colle 


Laporta/ Reuters 


L'INTERVISTA 


Fassino: «Una Nato cattiva e una Onu buona? 
Una distinzione manichea è ormai insensata» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Stiamo operando in que¬ 
ste ore perché si riannodino i fili 
del negoziato. È evidente che tut¬ 
ti vogliamo una soluzione politi¬ 
ca, ma oggi il ricorso alla sanzio¬ 
ne militare contro Milosevic è 
inevitabile se si vuole riaprire la 
strada della trattativa». A soste¬ 
nerlo è il ministro del Commer¬ 
cio con l'estero Piero Fassino. E 
sulle turbolenze che investono la 
maggioranza di governo, Fassino 
dice: «Rispetto l'opinione di chi 
dissente dall'azione militare, ma 
gli chiedo di non rinchiudersi in 
un pacifismo solo di principio. 
Da un anno in Kosovo è in corso 
una nuova guerra balcanica: non 
possiamo ripetere l'errore com¬ 
messo in Bosnia, dove si è lascia¬ 
to che per quattro anni la pulizia 
etnica devastasse comunità, vil¬ 
laggi, famiglie. Tutti vogliamo la 
pace ma proprio per questo biso¬ 
gna fermare la spirale di violenza 
prima che sia troppo tardi. E in 
queste ore, mentre si sviluppa l'a¬ 


zione della Nato, siamo impe¬ 
gnati con i nostri partner non so¬ 
lo nell'azione militare, ma anche 
a riannodare i fili di un'azione 
politico-diplomatico». 

I raid Nato sulla Serbia hanno de¬ 
terminato forti tensioni nella 
maggioranza di governo. Anche 
tra i Ds si sono alzate voci contra¬ 
rie all'azione militare. Come ri¬ 
sponde a queste critiche? 

«Credo che nessuno guardi a 
cuor leggero a ciò che accade nei 
cieli della Serbia. Tutti siamo in¬ 
quieti per un conflitto che in 
ogni caso provoca sofferenze e 
lutti. E tuttavia quello che accade 
in questi giorni ha delle precise 
responsabilità: si è dovuto ricor¬ 
rere a questa forte sanzione mili¬ 


tare perché una irragionevole in¬ 
transigenza serba non ha con¬ 
sentito fin qui quella soluzione 
politica che pure a Parigi era stata 
trovata». 

Una soluzione che secondo Milo¬ 
sevic equivaleva a una capitola¬ 
zione della Serhia. 

«Non è così. L'ipotesi d'accordo 
di Parigi era fondata su uno 
"scambio": gli albanesi del Koso¬ 
vo accettavano un regime di au¬ 
tonomia all'interno della Federa¬ 
zione jugoslava in cambio della 
presenza di un contingente in¬ 
ternazionale di pace che garan¬ 
tisse effettivamente il rispetto di 
quella autonomia. È il rifiuto di 
Milosevic di accettare questa pre¬ 
senza di pace che ha fatto fallire il 


negoziato. E al tempo stesso è la 
ripresa di un'ondata repressiva 
delle forze militari serbe in Koso¬ 
vo che ha reso nuovamente in¬ 
candescente la situazione». 

Ma a sinistra c'è chi sostiene che 
l'intervento armato ha allonta¬ 
nato la soluzione della crisi. 

«È l'obiezione che viene fatta 
ogni volta. Con questo argomen¬ 
to per quattro anni la Comunità 
internazionale ha assistito passi¬ 
va a ogni sorta di massacro in Bo¬ 
snia. Non credo proprio che pos¬ 
siamo permetterci altri quattro 
anni di massacri in Kosovo. È evi¬ 
dente che la soluzione deve esse¬ 
re politica e non militare. Ma il ri¬ 
corso allo strumento militare è 
oggi necessario per riaprire uno 


spazio alla politica». 

Altra osservazione critica, conte¬ 
nuta anche nel documento fir¬ 
mato da 120 deputati del centro- 
sinistra: l'azione militare è stata 
decisa dalla Nato tagliando fuori 
rOnu. 

«Credo che dobbiamo finalmen¬ 
te superare la manichea distin¬ 
zione tra una Onu buona con¬ 
trapposta a una Nato cattiva. 
Vorrei ricordare che i caschi blu 
delle Nazioni Unite assistettero 
impotenti a Sebrenica, in Bosnia, 
al massacro di centinaia di mu¬ 
sulmani da parte delle milizie ser¬ 
be del generale Mladic. E, al con¬ 
trario, da quando la Nato è in Bo¬ 
snia non si spara più e la presenza 
lì dei soldati dell'Alleanza, tra cui 



2000 italiani, è garanzia di pace. 
Quando si parla della Nato biso¬ 
gnerebbe finalmente prendere 
atto che, dopo la caduta del Muro 
di Berlino e il suo allargamento ai 
Paesi dell'ex Patto di Varsavia, la 
Nato non è più l'organizzazione 
militare di una parte dell'Europa 
in potenziale conflitto con l'al¬ 
tra, ma è sempre di più una istitu¬ 
zione politico-militare di sicu¬ 
rezza collettiva per tutta l'Euro¬ 
pa». 

Il Polo torna all'attacco e accusa 


il governo di non avere una poli¬ 
tica estera condivisa da tutte le 
forzedellamaggioranza. 

«Intanto, divaricazioni in politi¬ 
ca estera ci sono anche nel Polo: 
basterebbe ricordare le posizioni 
filo-irachene di Buttiglione, For¬ 
migoni e di altri. In secondo luo¬ 
go, la posizione del governo è 
chiara e lineare: non ci sottraia¬ 
mo alle nostre responsabilità, an¬ 
che di tipo militare, e al tempo 
stesso stiamo lavorando in tutte 
le sedi perché si riaprano le possi¬ 
bilità di un negoziato e prevalga 
la politica sulle armi. Con questa 
posizione andremo in Parlamen¬ 
to, consapevoli che questa impo¬ 
stazione corrisponde agli interes¬ 
si del nostro Paese e raccoglierà 
quindi un ampio consenso. An¬ 
che perché nelle scelte fonda- 
mentali di politica internaziona¬ 
le è auspicabile che si realizzi la 
più ampia convergenza, senza 
che questo metta in discussione 
il ruolo che ogni forza politica, di 
maggioranza o di opposizione, 
ha nella dialettica politica inter¬ 
na». 
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GLI Spettacoli 


rUnità 


«Tutti gli uomini del defidente» 

Ecco il tìtolo (provvisorio) del primo film della Gialappa's Band 


STASERA SU CANALE 5 

Spedale con Sordi 
Gassman e Vitti 
ospiti da Costanzo 

■ Una serata dedicata a Vittorio 
Gassman, Alberto Sordi e Monica 
Vitti.Tuttietre insieme sul palco 
del Parioli nello speciale di Mauri¬ 
zio Costanzo e Enrico Mentana 
(stasera alle 21 su Canale 5). Tan¬ 
te le chicche: Sordi e Vitti che 
duettano in Ma *ndo valse la ba¬ 
nana..., Gassman che legge una 
paoesia alla moglie Diletta, Sor¬ 
di che ripesca dal suo reperto¬ 
rio i classici da cantante (da 
Nonnetta a Carcerato], Vitti che 
ripropone / crauti. Con l’aiuto 
delle immagini, ricordando i va¬ 
ri film che li hanno visti assie¬ 
me. Ospiti d’eccezione: Carlo 
Verdone e Renzo Arbore. 


DALL’INVIATA _ 

MARIA NOVELLA OPRO 

PADOVA Serata Gialappica, quel¬ 
la di mercoledì ad Antennacine- 
ma, la manifestazione nata a Co- 
negliano Veneto, da due anni esu¬ 
le a Padova. Dove si sta svolgendo 
con qualche cambiamento di pro¬ 
gramma a causa della guerra. Tra i 
partecipanti annunciati infatti 
molti, della Rai, stanno dando for¬ 
fait perché non possono abban¬ 
donare la loro postazione ai palin¬ 
sesti, resi giustamente variabili da¬ 
gli ingiusti eventi. Peccato perché 
le cose da discutere sono comun¬ 
que tante e i dibattiti sulla comu¬ 


nicazione, sul suo potere (e la sua 
impotenza) sono più che mai ne¬ 
cessari. 

Da un lato qui a Padova si parla 
di Murdoch e del suo impero che 
sembrava dovesse estendersi a 
breve anche allTtalia. DalPaltro si 
discute della tv realmente esisten¬ 
te e imperversante con i suoi diri¬ 
genti e artisti. Tra questi sono stati 
quelli di Mai dire gol ad aprire le 
serate di spettacolo fronteggian¬ 
do con improvvisazione speri¬ 
colata una gran partecipazione 
di pubblico. Soprattutto giova¬ 
ni, intere bande di neolaureati 
mantellati che si aggiravano per 
il centro storico e hanno fatto la 


posta a Marco Santin della Gia- 
lappàs Band e ai comici (con El- 
len Hidding c'erano Maurizio 
Crozza, Fabio De Luigi e Lucia¬ 
na Littizzetto) che sono venuti 
in rappresentanza di tutto il 
gruppo. Nella mischia finale è 
emersa soprattutto la Littizzet¬ 
to, che ha riversato sul pubblico 
il suo irresistibile erotismo da 
Lolita ritardataria. In finale di 
serata, anche qualche recalci¬ 
trante rivelazione per la stampa. 
Marco Santin ha infatti ammes¬ 
so che inizieranno a maggio le 
riprese di un film che la Gialap¬ 
pa's sta preparando da due an¬ 
ni. Sarà una pellicola comica di 


cui non esiste ancora il titolo, 
anzi se ne conosce soltanto uno 
che è già stato scartato {Tutti gli 
uomini del deficiente). Nel cast 
potrebbero esserci alcuni attori 
che partecipano a Mai dire gol, 
ma che interpreteranno co¬ 
munque diversi e nuovi perso¬ 
naggi. Intanto si continua a 
sentir dire che la Rai, come tutti 
gli anni, farebbe advances ai 
Gialappi per strapparli a Media- 
set. Santin fa sapere che un pro¬ 
getto vero e proprio c'è stato ma 
alla fine non se ne è fatto nien¬ 
te perché «alTimprowiso non si 
è più fatto vivo nessuno». Ge¬ 
nio e smemoratezza. 


«Mamma mia», gli Abbai 

Londra, musical-evento del gruppo svedese anni 70 



Il gruppo degli Abba in una foto «storica» 


Chailly dirige i giovani 
ed è subito un successo 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA Nessuno li tiene questi 
quarantenni agitati dall'idea di 
un'overdose di Abba sound. I sedi¬ 
cenni che sanno mischiare il mo¬ 
vimento New Neurotics con il 
kitch neoromantico sono in tilt. Il 
pubblico che riempie il Prince 
Edward Theatre per l'anteprima di 
Mamma miai TAbba-febbre 
nel sangue. È la condizione le¬ 
gata al gruppo svedese delTuni- 
versal pop Anni Settanta che ge¬ 
nera sintomi di nostalgia. 

No, non siamo in Svezia, pa¬ 
tria dei quattro Abba storici or¬ 
mai cinquantenni - Bjorn Ul- 
vaeus, Benny Andersson, Anne- 
ta Faltskog e Anni-Fried Lyn- 
gstad - e non siamo neppure in 
Inghilterra che ospita questo 
musical in prima mondiale, ma 
in Grecia. Su un'isola. L'unico 
disegno di scena consiste in due 
muri mobili di calce bianca co¬ 
struiti a semicerchio. È la «ta¬ 
verna» di Donna Sheridan, 
un'irlandese sulla quarantina 
che s'è trapiantata nell'Egeo. 
Sua figlia Sophie sta per sposarsi 
e cominciano ad arrivare gli in¬ 
vitati, tra cui due zie un po' 
matte. 

Non sono trascorsi neppure 
dieci minuti dall'inizio e abbia¬ 
mo già ascoltato I Have a 
Dream, Summer Night City, Just 
Like That, Money, Money, Money 
e Honey Honey. Sophie canta I 
Have a Dream («Ho un sogno»). 
Money, Money, Money è affidato 
ad una sua zia che tiene d'oc¬ 
chio i panfili al largo dell'isola 
nella speranza che approdi un 
Onassis, Honey, Honey allude al¬ 
le torride notti d'amore che 
Donna ebbe vent'anni prima ri¬ 
manendo incinta. È da qui che 
si dipana la matassa di Mamma 
mia! Erano i tempi dei viaggi 
con zaini e sacco a pelo. Donna, 
tra Touzo e gli spinelli, fece al¬ 
l'amore con tre giovani. L'estate 
passò, gli amanti se ne andaro¬ 
no e lei diventò mamma. Allevò 
la figlia Sophie sull'isola. Que¬ 
sta ora ha trovato un diario con 
i nomi dei tre ragazzi, oggi uo¬ 
mini. Presa dalla voglia di indi¬ 
viduare chi di loro è suo padre li 
invita tutti e tre al suo matrimo¬ 
nio. Idea originale? Nooooo! 


Siamo in Abbaland: bisogna ve¬ 
nire a patti coi sentimenti del 
passato. Ed è questo in fondo il 
tratto prevalente nel personag¬ 
gio di Donna. Il momento delle 
nozze s'awicina, Voulez- vous? 
Sam, uno dei tre ex giovani 
amanti di Donna confessa di es¬ 
sere sempre rimasto innamora¬ 
to di lei. I due riattizzano il vec¬ 
chio fuoco con S.O.S, Knowing 
Me, Knowing You, Winner Takes 
it All - e Mamma Mia! le cose fi¬ 
niscono davvero in modo im¬ 
prevedibile con un lieto fine. 
Gli applausi scandiscono I do, I 
do, I do. 

La trama è stata ideata dalla 
produttrice Judy Craimer insie¬ 
me a Benny Andersson e Bjorn 
Ulvaeus, i due degli Abba che 
hanno già scritto musical come 
Chess e Kristina. Il libretto è 
opera di Catherine Johnson che 
ha saccheggiato materiale da 
programmi televisi e da film. 
C'è l'orchestra in sala natural¬ 
mente e tutti gli interpreti can¬ 
tano all'altezza degli Abba, forse 
meglio. Donna, interpretata da 
Siobhan MacCarthy, è magnifi¬ 
ca anche quando affronta pezzi 
meno noti: Our Last Summer e 
Slipping Through My Fingers. 

Più che da spettacolo riuscito. 
Mamma Mia! va trattato come 
una sorta di rito o messa del 
pop sound melodico degli Anni 
Settanta. Anche se meno intel¬ 
lettuali o innovativi di altri 
complessi gli Abba hanno sapu¬ 
to creare una vasta antologia 
musicale dei riti di passaggio in 
chiave di celebrazione, di 
emancipazione sessuale, con 
elementi poetici al posto del¬ 
l'aggressività che andava di mo¬ 
da all'epoca sostenuta dal rock 
duro, dal metal e dal punk. Il lo¬ 
ro celebrato cattivo gusto nel 
vestire, la carnevalata, il kitsch 
hanno creato stimoli di libera¬ 
zione costruttiva, tanto che an¬ 
cora oggi, in contrapposizione 
al conservatorismo trippato del¬ 
la pasticca, nelle discoteche più 
«in» del momento cosidette an- 
ti-attitude si balla e si scherza 
accompagnati dall'humour sov¬ 
versivo degli Abba. Col suo pre¬ 
vedibile pubblico di nostalgici, 
avanguardisti e transgender 
questo è un musical che darà 
gioia a molti. 


L'ORCHESTRA VERDI 


PAOLO PETAZZI 

MILANO La Passione secondo 
Matteo di Bach è stata eseguita a 
Milano, nella chiesa di San Mar¬ 
co, sotto la direzione di Riccar¬ 
do Chailly nella stagione del¬ 
l'Orchestra Sinfonica di Milano 
Giuseppe Verdi (in collabora¬ 
zione con i concerti del Quar¬ 
tetto): da trent'anni non acca¬ 
deva a Milano che un comples¬ 
so italiano eseguisse il famosis¬ 
simo capolavoro. Perciò il con¬ 
certo bachiano con i giovani 
dell'Orchestra Verdi, accolto da 
un successo trionfale, aveva un 
particolare significato, anche 
perché Riccardo Chailly, che 
l'anno prossimo assumerà la di¬ 
rezione di questa orchestra. 


vuol fare della Passione secondo 
Matteo un appuntamento an¬ 
nuale. 

Questo impegno, e soprattut¬ 
to la prova di disciplina, flessi¬ 
bilità stilistica, raffinata traspa¬ 
renza offerta dai giovani dell'or¬ 
chestra nella collaborazione 
con il direttore, conferma il 
ruolo decisivo che il complesso 
può assumere nella vita musica¬ 
le milanese. Ha saputo reggere 
bene il confronto con l'Orche¬ 
stra Nazionale della Rai, con la 
quale Chailly aveva presentato 
a Torino la Passione secondo 
Matteo. Anche a Milano la sua 
interpretazione si è imposta con 
la più persuasiva evidenza: im¬ 
mersa in un clima di nobile e 
intensa meditazione che ne è 
forse il carattere determinante. 


presenta una profonda adesione 
espressiva ed una sorvegliatissi- 
ma consapevolezza stilistica, 
che, nutrita dalla conoscenza 
dell'imprescindibile contributo 
di decenni di interpretazioni 
«filologiche», consentiva an¬ 
che, senza alcuna gravità o pe¬ 
santezza, una affascinante liber¬ 
tà nel fraseggio, nella varietà dei 
tempi e delle dinamiche, nella 
definizione del clima espressivo 
di ogni pagina. A Milano, come 
a Torino, uno dei pilastri dell'e¬ 
secuzione era lo splendido coro 
della Radio Bavarese istruito da 
Michael Glàser, i solisti erano in 
parte cambiati, a formare co¬ 
munque un insieme di alto li¬ 
vello, con due giovani di pri¬ 
missimo piano, Kenneth Tarver 
e Peter Mattei, nelle arie del te¬ 
nore e del basso, con l'intenso 
contralto Nathalie Stutzmann, 
il soprano Lynn Dawson (pre¬ 
sente a Torino), il nobile Gesù 
di Detlev Roth, l'efficacissimo 
basso Geert Smits, il tenore Kurt 
Azesberger, consapevole ed 
esperto Evangelista. 


OGGI Al CINEMA DI ROMA 


RIVOLI-GIULIO CESARE- 

EURCINE 

MAESTOSO - - 
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Un cast ed una storia d’eccezione 
NEL Eluvi CAPOLAVORO DI FRANCO ZEFFIRELLI 


Chen Judi Deneh, Joan PlowTighl, Maggie Smith, Lily Tomliii 



all’Odeon prenotazione telefonica del posto 
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«ARLINGTON ROAD» 


Se Tim Robbins fa il bombarolo fascista 


Mai fidarsi dei vicini di casa: dietro 
il più tranquillo e rassicurante di 
essi può celarsi un bombarolo di 
destra pronto a farti saltare in aria. 
Thriller vagamente hitchcockia- 
no, denso di indizi e paranoie, Ar- 
lington Road segnala una nuova 
tendenza hollywoodiana, chissà 
quanto pagante al botteghino: 
la rinuncia al lieto fine. E ci fer¬ 
miamo qui per non guastare la 
sorpresa. Ma il film di Mark Pel- 
lington, curioso anche se un po' 
inverosimile, non è da buttar 
via: specie per come aggiorna in 
chiave gialla il discorso sull'e¬ 
versione dinamitarda, che negli 
Usa - Unabomber insegna - as¬ 
sume una connotazione fasci- 
stoide di tipo paramilitare. 


Un'ossessione 
molto ameri¬ 
cana, se è vero 
che da Die 
Hard 3 in poi 
non si conta¬ 
no i film d'azione che mostrano 
interi palazzi fatti saltare da ter¬ 
roristi di varia estrazione. 

Fatica un po' a carburare Ar- 
lington Road, ma non ci vuole 
molto a capire che la coesa e 
sorridente famiglia Lang è trop¬ 
po perfetta per non insinuare 
qualche sospetto nel già sospet¬ 
toso Michael Faradey. Professo¬ 
re di storia all'università, e anzi 
specializzato in corsi sui temi 
del terrorismo, Faradey ha da 
poco perso la moglie, agente Fbi 


morta in missione dando la cac¬ 
cia a dei militanti dell'ultrade¬ 
stra. Quando il figlio Grant 
stringe amicizia col piccolo Bra- 
dy Lang, l'insegnante si ritrova 
a frequentare quei vicini da ma¬ 
nuale: socievoli, gentili e anche 
un po' bugiardi, specie il padro¬ 
ne di casa Oliver, che ha preso il 
cognome di un morto e nascon¬ 
de una lontana condanna per 
aver costruito una bomba-carta 
da ragazzo. Il resto lo potete im¬ 
maginare. Sicuro di aver tra le 
mani un terrorista alle prese 
con un attentato clamoroso. Fa¬ 
raday si improvvisa investigato- 
re solitario, peggiorando la si¬ 
tuazione; e a quel punto l'av¬ 
versario, gelido e calcolatore. 


passerà al contrattacco. 

Un po' meccanico nella co¬ 
struzione della suspense (come 
fa Oliver a sbucare sempre alle 
spalle nel momento più inop¬ 
portuno?), il film è teso e mi¬ 
naccioso, e ci racconta qualcosa 
di pertinente su quest'America 
destrorsa e bombarola che tra¬ 
ma nell'ombra, nutrendosi di 
una confusa istanza anti-statali¬ 
sta. Nei panni del professore, 
Jeff Bridges, già artificiere doc 
in Follia esplosiva, appare un po' 
appannato e isterico, mentre 
Tim Robbins, attore ultra-libe¬ 
ral, si diverte a incarnare quel 
fascista luciferino dall'impecca¬ 
bile camicia bianca e dal placi¬ 
do tono di voce. MI. AN. 



OGGI Al CINEMA DI ROMA 

RAMMA • MADISON • 



MUZUNGU VUOL DIRE UOMO BIANCO... SE NON LO SAPETE DIRE, DITE SOLTANTO... 
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L'Economia 


rUnità 



Brasile, l'Abi proroga i crediti 

Le banche italiane concedono temp fino ad agosto 



La Borsa di San Paolo 


ROMA Le banche italiane «han¬ 
no manifestato la disponibilità 
di massima a mantenere, fino al 
31 agosto 1999, le linee di credi¬ 
to in essere verso le banche bra¬ 
siliane, alla data del 26 febbraio 
1999». Lo ha reso noto in un co¬ 
municato l'Abi (Associazione 
bancaria italiana), che nei gior¬ 
ni scorsi ha ospitato un incon¬ 
tro con le autorità brasiliane le 
quali hanno illustrato alle ban¬ 
che italiane interessate il pro¬ 
gramma di stabilità macroeco¬ 
nomica realativo al periodo 
1999-2001. 

La Comit è stata designata 
banca coordinatrice degli istitu¬ 


ti di credito italiani nei confron¬ 
ti delle autorità brasiliane. Stan¬ 
do alle ultime statistiche della 
Banca d'Italia, indicate nel Bol¬ 
lettino economico diffuso po¬ 
che settimane fa, l'esposizione 
finanziaria verso il Brasile delle 
banche italiane ammontava - a 
fine dicembre 1998 - a 6.394 mi¬ 
liardi lire. Una cifra molto alta. 
La crisi sudamericana ha reso 
l'esposizione ancora più alta ri¬ 
spetto alle previsioni dei mesi 
scorsi. E ora si colloca al secondo 
posto nella classifica dei Paesi 
destinatari di finanziamenti do¬ 
po la Russia (6.648 miliardi di li¬ 
re). 



Modulo 730 gratis coi giornali 

T re milioni di copie del nuovo modello730saranno distribuite que¬ 
st’anno gratuitamente dal ministero delle Finanze attraverso quoti¬ 
diani e periodici. Lo ha reso noto il ministero delle Finanze, spiegando 
che i giornali dovranno però prenotare le copie (tei. 06-59972934) 
che saranno distribuite per un massimo di 250mila unità per ciascuna 
testata. Potrà inoltre essere richiesta la pellicola del modello per 
stampare autonomamente un numero maggioredi «730». 


Canone Rai, Cardinale 
risponde all'Ue 

ROMA II ministro delle Comunicazioni, Salvatore 
Cardinale, ha risposto con un'«ampia lettera» alla 
Commissione europea sulla questione del «finan¬ 
ziamento statale del servizio pubblico radiotelevi¬ 
sivo attraverso il canone di abbonamento». «La ri¬ 
sposta fornita alla Commissione su tutti gli aspetti 
tecnici - ha detto il sottosegretario Vincenzo Vita - è 
stata integrata con alcune considerazioni di ordine 
politico». Vita ha ricordato i «progressi legislativi 
compiuti nel settore radiotv» in particolare la legge 
249, il contratto di servizio e il sistema di contabili¬ 
tà che prevede «una separazione contabile tra en¬ 
trate da canone e da pubblicità. Tale processo di 
evoluzione normativa verrà completato dal ddl 
1138 che si occuperà anche della Rai». Vita ha pre¬ 
cisato che l'Italia ritiene che le disposizioni Ue sulla 
concorrenza non pregiudichino la facoltà degli sta¬ 
ti di provvedere al finanziamento della tv pubblica. 


«Troppa fretta su Omnitel» 

Sulla cessione critiche dei sindacati al governo 


GILDO CAMPESATO 

ROMA «Ai sindacati non piace la 
«fretta» con cui il governo ha dato il 
via libera alla cessione di Infostrada ed 
Omnitel ai tedeschi della Manne- 
smann. Si tratta di un capitolo decisi¬ 
vo nel percorso dell'Opa di Olivetti su 
Telecom: cedendo il controllo dei suoi 
telefonini, la casa si Ivrea si ritroverà in 
mano importanti risorse finanziarie 
«fresche» necessarie a pagare i sei euro 
in contanti promessi ai possessori di 
azioni Telecom Italia (il resto per arri¬ 
vare ai 10 euro del prezzo totale arrive¬ 
rà sotto forma di azioni ed obbligazio¬ 
ni Tecnost la quale ieri ha conosciuto 
in Borsa solo sospensioni al ribasso). 

Proprio l'importanza della cessione 


■ WALTER 
CERFEDA 

«Sono 

esterrefatto 
Non si può 
lasciare 
ai tecnici 
questa decisione» 


di Omnitel senza 
la quale l'Opa di 
Olivetti non può 
nemmeno parti¬ 
re, ha accelerato 
la decisione sul 
via libera da parte 
di Palazzo Chigi. 
Nella prima deca¬ 
de di aprile si ter¬ 
ranno sia le as¬ 
semblee di Oli¬ 
vetti sia quelle di 
Telecom Italia: le 


prime serviranno ad approntare le stra¬ 
tegie di attacco predisposte dall'am- 
mministratore delegato del gruppo di 
Ivrea Roberto Colaninno, le seconde 
dovranno mettere a punto le barriere 
di difesa immaginata dal numero uno 


di Telecom, Franco Bernabè. Per quella 
data, dunque, sarà importante che sia 
fatta chiarezza sulla condizioni della 
cessione di Omnitel. ieri dell'authority 
sulla tic ha fatto sapere di non ritenere 
necessario un proprio parere dopo 
quello di Palazzo Chigi. 

Prima della sua decisione, il governo 
ha voluto sentire il parere dell'avvoca¬ 
tura dello Stato. Parere arrivato sotto 
forma di un sostanziale via libera, al¬ 
meno per i contenuti formali. Ma è 
proprio questo a preoccupare i sinda¬ 
cati che non si accontentano di una 
decisione basata su aspetti meramente 
giuridici. «Non è solo col codice civile 
in mano che si può decidere una parti¬ 
ta che coinvolge il secondo operatore 
telefonico italiano», spiega Fulvio 
Fammoni, segretario dello Sic Cgil. 


Walter Cerfe- 
da, segretario 
confederale della 
Cgil si dice addi¬ 
rittura «esterre¬ 
fatto» della deci¬ 
sione del gover¬ 
no. «Non è con¬ 
divisibile deman¬ 
dare la scelta ad 
atti tecnici come 
quelli richiesti al- 
_ l'Avvocatura. 

Mancano infatti 
garanzie decisive, ad esempio sull'oc¬ 
cupazione e sulle strategie di sviluppo. 
Si è avallata la cessione in mani stra¬ 
niere del secondo operatore di tic sen¬ 
za neanche avere certezze che il con¬ 
trollo di Telecom non finisca all'estero 


■ LE MOSSE 
DI BERNABÈ 

Oggi incontra 
gli analisti 
italiani 
Poi andrà 
negli Stati 
Uniti 


dopo l'Opa: non c'è nessun paese in 
Europa che faccia scelte così avventu¬ 
rose», protesta il sindacalista. 

Ma non c'è solo lo scoglio Manne- 
smann nella rotta del governo. Pole¬ 
miche ben più consistenti potrebbero 
venire dal ruolo del Tesoro, proprieta¬ 
rio di un 3,4% di azioni Telecom che 
potrebbero rivelarsi decisive sia per i ri¬ 
sultati dell'assemblea sia per lo stesso 
raggiungimento del numero legale. 
Ciampi ha detto di volersi disfare del 
pacchetto, ma appare difficile che la 
cessione possa avvenire in tempi utili 
prima degli appuntamenti assemblea- 
ri. La scelta non sarà facile: se la parte¬ 
cipazione d egli azionisti sarà scarsa, 
stare alla finestra potrebbe voler dire 
rinunciare al ruolo di neutralità perse¬ 
guito dal Tesoro e far pendere la bilan- 



Franco Bernabè amministratore delegato della Telecom 


eia verso Colaninno. 0 viceversa. 

Intanto, Bernabè prosegue nella sua 
campagna promozionale. Ieri ha in¬ 
contrato a Londra ed Edinburgo gli in¬ 
vestitori inglesi traendone buoni au¬ 
spici. Oggi a Milano vedrà gli analisti 
italiani per vedere poi a New York i 
rappresentanti dei fondi internaziona¬ 
li. 

Sul fronte interno, invece, la prossi¬ 


ma partita sarà coi sindacati. «Sinora 
da Telecom e da Olivetti abbiamo avu¬ 
to soprattutto i titoli dei capitoli. Ora 
vogliamo entrare nel merito - spiega 
ancora Fammoni - Per noi sarà impor¬ 
tante il tema investimenti così come 
quello degli esuberi. Non ci sta poi be¬ 
ne che Telecom diventi una società 
troppo indebitata: chi ne pagherà le 
conseguenze?». 
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Un soldato 
americano 
controlla 
un bombardiere 
B52 rientrato 
alla base 
inglese 
dopo il raid 
sulla Serbia 
R.Boyce 
Reuters 


♦i? comandante delle forze alleate 
ha spiegato che gli attacchi aumenteranno 
fino ad annientare l'esercito serbo 


^ Le prime missioni sono state un successo 
«Tutti gli aerei sono tornati alla base» 
No comment sul numero dei civili uccisi 



♦ «L'Italia non ha nulla da temere 
offriamo una totale copertura aerea 
in caso di eventuali attacchi alle basi» 


IL PERSONAGGIO 

Il duro generale Clark 
DaWestPoint 
airamkizia con Clinton 

Il generale americano Wesley Clark, 53 
anni, conosce bene i Balcani e il presi¬ 
dente jugoslavo Slobodan Milosevic: è 
stato infatti consigliere militare del me¬ 
diatore americano Richard Holbrooke 
nei negoziati che hanno portato alCac- 
cordo di pace di Dayton per la Bosnia 
(1995). Sposato, padre di un figlio, il ge¬ 
nerale - che conosce anche il russo, ha 
sotto il suo comando centomila soldati 
americani ed è responsabile di tutte le 
operazioni militari in Europa e Africa 
del Nord - ricopre Fattuale incarico 
daini luglio 1997. In precedenza aveva 
comandato le truppe Usa in America La¬ 
tina e il centro di addestramento nazio¬ 


nale dell'esercito a Fort Leavenworth 
(Kansas), ed era stato direttore del coor¬ 
dinamento strategico nell'ufficio dei 
capi di stato maggiore interarmi del 
Pentagono. Formato alla celebre acca¬ 
demia militare di West Point, come il 
presidente Bill Clinton è stato un 'Rho- 
des Scholar', cioè uno dei migliori stu¬ 
denti d'America che ogni anno vengono 
prescelti per una borsa di studio in Euro¬ 
pa. E con Clinton può parlare diretta- 
mente. I due hanno in comune l'affetto 
per Little Rock, dove il generale è cre¬ 
sciuto. Dopo gli studi Clarkv enne invia¬ 
to in Vietnam, per essere successivamen¬ 
te trasferito in Germania; ha combattu¬ 
to in Kuwait, nell'Operazione Desert 
Storm, ed è stato assistente dell'allora 
comandante supremo della Nato, il ge¬ 
nerale Alexandr Haig. A differenza del 
suo predecessore, Georgejowlan, è pron¬ 
to a passare all'azione. L'ha provato or¬ 
dinando l'arresto di diversi presunti cri¬ 
minali di guerra della Bosnia. 


«Fermeremo ì raid solo se Milosevic cede» 


La Nato soddisfatta del blitz. Il generale Clark rassicura Tltalia: vi proteggeremo 



L'INTERVISTA 


Paolo Rumiz: «Gli ingegneri etnici di Milosevic 
sono già al lavoro per desertifìcare il Kosovo) 


JOLANDA BUFALINI 

Paolo Rumiz è uno di quei giornalisti di 
cui tutti, se vai a Sarajevo, ti parlano con 
affetto e ammirazione, e possono essere 
musulmani, croati o serbi. Sarà anche 
stata la sua provenienza ad aiutarlo, il 
provenire da Trieste, dove si conosce be¬ 
ne il valore della convivenza. E si cono¬ 
scono bene le tragedie che divampano 
quando fragili equilibri sono sottoposti 
alle scosse violente del nazionalismo. 
Fatto sta che il suo libro «Maschere per 
un massacro» (1995, Editori Riuniti) è 
fra le cose di maggior valore degli anni 
della guerra in Bosnia. 

Cosa pensa dell'intervento contro la 
Serbia? 

«È la quadratura del cerchio, frutto della 
incapacità europea di gestire la crisi dei 
Balcani. La summa di una serie di falli¬ 
menti. Non dico che sia facile da gestire 
e, perciò, capisco la necessità dell'attac¬ 
co. Ma è stracolmo di rischi, e più dura 
, peggio è.» 

Perché? 

«Perché va a vantaggio di Milosevic. E 
poi si rischia di dar forza al nazionalismo 
russo. EinKosovo, senza più osservatori, 
senza aiuti umanitari, senza testimoni, 
la pulizia etnica si farà più aggressiva e 
più aggressivo diventerà l'Uck. Le popo¬ 
lazioni civili saranno spinte in massa 
verso sud. E la pulizia etnica sarà com¬ 
piuta.» 

Cosa si dovrebbe fare, allora, per uscire 
daquesta trappola? 

«Il fatto è che gli occidentali si sono già 
intrappolati, quando hanno consentito 
ai serbi di far uscire SOOmila persone dal¬ 
la Croazia. Sicuramente gli ingegneri et- 


ii 


nici di Milosevic hanno già pensato che 
il posto per loro si trova in Kosovo. » 

Non pensa che l'obiettivo vero sia la 
spartizione, oppurecheMilosevicprefe- 
risca lasciare il Kosovo per una sconfitta 
militare piuttosto che «perderlo» con 
unaccordo? 

Milosevic, se perde il Kosovo, è finito. 
Tutta la mitologia del suo potere è inizia¬ 
to di lì, dieci anni fa. 

Dieci anni fa, appunto, sembra incredi¬ 
bile che dopo tanta sofferenza i serbi sia- 
noancoralegatiaquella mitologia 
«Ma la Serbia è un paese quasi senza op¬ 
posizione, quasi 
senza stampa indi- 
pendente, oscura¬ 
to, disperato. E le 
alternative a Milo¬ 
sevic sono peggio¬ 
ri di lui. Ora ogni 
serbo, anche il più 
illuminato, è con 
lui, vincolato da 
una emergenza 
nazionale.» 

Perché allora la 
necessità dell'in¬ 
tervento? 

«Milosevic vuole il 
Kosovo senza gli albanesi, secondo la 
stessa logica per cui i serbi sono stati cac¬ 
ciati dalla Croazia. Ma tutto questo è sta¬ 
to accompagnato dalla cecità, dalla 
complicità dell'Occidente. Non si deve 
dimenticare che nel 1995 l'americano 
«Time» dedicò a «Slobo» la copertina co¬ 
me uomo dell'anno. Uomo della pace. 
Figuriamoci.» 

Questo gli americani. Ma c'è, prima, una 
responsabilità europea? 

«La responsabilità di questa crisi è prima 


Più dura 
la guerra 
e peggio sarà 
L'Occidente 
tratterà 
nuovi confini 


If 


I» 


di tutto nostra, perché è scoppiata otto 
anni fa quando Milosevic ebbe la perce¬ 
zione lucida che, con l'unificazione del¬ 
la Germania, l'Europa si sarebbe divisa, 
proprio a causa della paura di una Ger¬ 
mania unita, e si sarebbero ricreate le 
vecchie alleanze del 1914.» 

Nel suo libro scrisse che la guerrabosnia¬ 
ca era anche conflitto delle campagne 
contro le città. E in Kosovo? 

«Sono due situazioni molto diverse, in 
Kosovo può essere molto peggio. In Bo¬ 
snia i serbi abitanti dei boschi si contrap¬ 
ponevano ai cittadini del fondo valle. 
Ma fra i contendenti è rimasto rispetto, 
nonostante tutto. In Kosovo non c'è 
scontro sociale, c'è una divisione vera 
che dura da generazioni. Persone che 
non comunicano fra loro.» 

Par di capire che l'autonomia non sa¬ 
rebbe unasoluzione. 

«In condizioni di democrazia e di merca¬ 
to sì. Ma che te ne fai dell'autonomia in 
una dittatura?» 

Nonc'èviad'uscita? 

Temo che Belgrado acceleri la pulizia et¬ 
nica per poi trattare i nuovi confini da far 
accettare all'Occidente in nome di una 
normalizzazione geopolitica, per disin¬ 
nescare futuri conflitti 
Ma come si può pensare che questa sia 
una soluzione? Non destabilizzerebbe la 
Macedonia, l'Albania, lastessaBosnia 
«Ma vede, la Bosnia è già destabilizzata 
dagli accordi di Dayton. Quei confini 
che sembrano mascelle sono fatti a posta 
per generare nuovi conflitti. Altro che 
piccola o grande Serbia. La Serbia si ri¬ 
durrà in una decina di piccoli potentati, 
perché la Voivodina se ne vorrà andare, e 
Novi Bazar sarà attratta dalla Turchia. E il 
Montenegro perché dovrebbe restare?» 


DALLA REDAZIONE 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES No, ieri al comando 
generale della Nato non sembra¬ 
va giunto il momento di restitui¬ 
re la parola alla politica. Si respi¬ 
rava l'atmosfera dei grandi even¬ 
ti bellici e il segretario generale 
Javier Solana giurava sulla «tota¬ 
le unità e solidarietà» dei paesi 
membri. Escludeva crepe sul 
fronte politico e lasciava la paro¬ 
la al comandante in capo delle 
forze Nato per il primo bilancio 
dell'attacco sferrato contro la 
Serbia. Bilancio militare, nella 
vana attesa di uno sblocco diplo¬ 
matico. La Nato è il bastone, i B52 
non trasportano carote di sorta. 
Wesley Clark, Tony Blair, Made- 
leine Albright hanno parlato ieri 
lo stesso linguaggio: fino a che 
Milosevic non rinuncia alle sue 
operazioni militari in Kosovo la 
Nato continuerà abombardarlo. 

Ha ancora un profilo da giova¬ 
notto ma già le rughe del cin¬ 
quantenne, il generale Wesley 
Clark. È lui l'uomo incaricato di 
far piegare le ginocchia a Slobo¬ 
dan Milosevic. Ieri, assieme al se¬ 
gretario generale Javier Solana, 
ha tenuto un briefing nella sede 
Nato di Bruxelles: «Le operazioni 
continueranno - ha detto - anche 
fino alla distruzione di tutte le 
forze serbe» qualora Milosevic 
non si adegui alle richieste della 
comunità internazionale. Le 
azioni si intensificheranno «con 
gradualità» fino a che l'esercito 
serbo non sarà ridotto all'impo¬ 
tenza. Il lavoro sarà «tanto lungo 
e difficile quanto Milosevic lo 
vorrà». Javier Solana manifesta¬ 
va la stessa sicurezza. A chi gli 
chiedeva se l'obiettivo vero era di 
sbarazzarsi del presidente jugo¬ 
slavo ha risposto: «È un obietti¬ 
vo, ma da non perseguire con 
mezzi militari». 

Soddisfazione da parte dei due 
comandanti, il militare e il politi¬ 
co. Le prime missioni sono state 
un successo: «Tutti gli aerei sono 
tornati alla base...tre Mig dell'a¬ 
viazione serba sono stati abbat¬ 
tuti, due dai caccia americani 
FI6, uno da un FI6 olande¬ 
se... siamo rimasti sorpresi dal fat¬ 
to che i serbi abbiano deciso di 
farli decollare». Vittime civili? 
Clark non commenta le cifre vere 
o supposte che vengono da Bel¬ 
grado. Irride però alle immagini 
dei feriti ricoverati e bendati 
mandate in onda dalla tv serba: 
«Se è vero che un attimo dopo il 
bombardamento erano già all'o¬ 
spedale bendati, allora i serbi 
hanno il servizio sanitario più ef¬ 
ficiente del mondo». Un modo di 
dire che le immagini sono false, 
un montaggio della propaganda. 
E indica nelTevitare i «danni col¬ 
laterali», vale a dire il coinvolgi¬ 
mento di civili, una delle priorità 
delle operazioni in corso. 

La linea è chiara: riversare ogni 
responsabilità sulle spalle di Mi¬ 
losevic. Spetta a lui dare un se¬ 
gnale, visto che «i canali diplo¬ 
matici restano aperti». Ma il se¬ 
gnale non viene, anzi. A Wesley 
Clark risultava ieri che i serbi 
continuavano le azioni di repres¬ 
sione in Kosovo. Devono aste¬ 


nersi - dice Clark - da ogni inizia¬ 
tiva militare contro gli albanesi. 
E poi devono ritirare le loro forze 
«militari e di sicurezza». Non 
possono ritirare i soldati e man¬ 
tenere le forze speciali di polizia. 
Clark ha confermato quel che 
avevano rivelato i primi bombar¬ 
damenti: «Non ci sono santuari 
per le forze armate jugoslave», 
neanche a Belgrado. E ha martel¬ 
lato: «Una sola persona è respon¬ 
sabile di questa operazione. Que¬ 
sta persona ha un nome, è il pre¬ 
sidente Milosevic». Wesley 
Clark, mentre bombarda, telefo¬ 
na anche ai suoi nemici. Ha rive¬ 
lato di aver chiamato mercoledì 
il capo di Stato maggiore della 
marina jugoslava, generale Ode- 
nich, «un uomo con il quale ave¬ 
vo avuto contatti in precedenza. 
L'ho avvertito che le sue forze na¬ 
vali non dovevano uscire nel ma¬ 
re Adriatico ma restare nei porti, 
altrimenti sarebbero state tratta¬ 
te come forze ostili. Il generale 
Odenich mi ha chiesto perché. 

Perché le navi 
sono armate, 
gli ho risposto, 
e come tali sa¬ 
ranno tratta¬ 
te». Secondo 
Clark l'avverti¬ 
mento è stato 
utile: «La mari¬ 
na ha assunto 
un atteggia¬ 
mento passi¬ 
vo». 

A Solana è 
stato chiesto che cosa pensi della 
paura che serpeggia in Italia, il 
paese più esposto. Ha detto che il 
nostro paese non ha nulla da te¬ 
mere, che la Nato «offre ampie 
assicurazioni». Si è soffermato 
sul problema dei profughi: «Sap¬ 
piamo che c'è il rischio di un for¬ 
te afflusso, da non sottovaluta¬ 
re». Ha detto di essere in contatto 
con Tufficio dei rifugiati delle 
Nazioni Unite a Ginevra, di di¬ 
scuterne già con i responsabili. 
Wesley Clark si è sentito chiama¬ 
to in causa e ha voluto esprimer¬ 
si: «Desidero inviare - ha detto - 
un chiaro messaggio all'opinio¬ 
ne pubblica italiana. L'Italia go¬ 
de di una totale copertura aerea, 
abbiamo studiato tutto nei mini¬ 
mi dettagli. Possiamo garantire 
una protezione completa» da 
eventuali attacchi aerei contro le 
basi da cui decollano i bombar¬ 
dieri Nato. 

Da queste conferenze stampa, 
che saranno quotidiane per tutta 
la durata delle operazioni, non 
escono vere informazioni. Si può 
registrare il tono dei protagoni¬ 
sti, che ieri era impostato ancora 
alla fermezza più assoluta. Sola¬ 
na e Clark tengono a separare i 
ruoli: la Nato bombarda, i gover¬ 
ni ricercano altre soluzioni. La 
Nato non può dare adesso, con la 
guerra in corso, l'impressione di 
esitare. Non possono darla so¬ 
prattutto gli Stati Uniti, e non vo¬ 
gliono darla i fedeli britannici. 
Spetta a Milosevic - ripetono - ri¬ 
dare la parola alla politica. Pre¬ 
tendono quel gesto che l'uomo 
di Belgrado ieri sera ancora orgo¬ 
gliosamente negava. 


Una donna 
esce da un panificio 
di Belgrado 

Reuters 


SEGUE DALLA PRIMA 


PERCHÉ HO 
ORDINATO... 

In seno all Alleanza atlantica nessuno 
prende alla leggera la decisione di impie¬ 
gare la nostra forza militare contro un 
governo e le sue forze armate. Ho preso 
la decisione dopo approfondite consulta¬ 
zioni con gli alleati e dopo che la pres¬ 
sante iniziativa diplomatica dellamba- 
sciatore Holbrooke per conto della co¬ 
munità internazionale era stata incondi¬ 
zionatamente respinta dal regime di Bel¬ 
grado. La decisione sopraggiunge dopo 
che la Nato ha implicitamente avvertito 
Belgrado in ordine alle conseguenze deri¬ 
vanti dalLostinato rifiuto di dare risposta 
alle richieste della comunità internazio¬ 
nale. In questa sede desidero sottolineare 
gli obiettivi della Nato in merito alla crisi 
del Kosovo. Abbiamo deciso di passare 
ablazione in quanto il governo jugoslavo 
ha risposto negativamente alle tre princi¬ 
pali richieste della comunità, internazio¬ 
nale: - accettazione dell'intesa politica 
provvisoria negoziata a Rambouillet; - 
completa osservanza dei limiti imposti 
all'esercito jugoslavo e alle forze interne 
così come concordato con il presidente 


Milosevic il 25 ottobre scorso; - cessazio¬ 
ne dell'uso sproporzionato ed eccessivo 
della forza in Kosovo ad opera delle forze 
armate jugoslave. L'accordo politico pro¬ 
posto a Rambouillet costituisce una solu¬ 
zione equa e attuabile della crisi in quan¬ 
to preserva l'integrità territoriale e la so¬ 
vranità della Repubblica federale di Jugo¬ 
slavia e, quindi, un ruolo per la Repub¬ 
blica di Serbia in Kosovo e, al contempo, 
garantisce agli albanesi kosovari una 
maggiore autonomia nell'ambito della 
provincia. Agli occhi della comunità in¬ 
ternazionale la formula di Rambouillet 
rappresenta il compromesso migliore, 
più giusto e più efficace tra le due parti. E 
un compromesso che finalmente porte¬ 
rebbe la pace nella regione. Gli accordi di 
Rambouillet sono l'esito di iniziative for¬ 
ti e decise delle nazioni e delle organizza¬ 
zioni internazionali per porre fine ai 
massacri in Kosovo. Tali iniziative sono 
testimoniate dagli impegni chiesti ad en¬ 
trambe le parti dalle due Risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni uni¬ 
te del 23 settembre e del 24 ottobre 1998 
(1199 e 1203), dall'opera dell'Organizza¬ 
zione per la sicurezza e la cooperazione 
in Europa (Osce) volta a verificare l'at¬ 
tuazione dell'accordo tra il presidente 
Milosevic e l'ambasciatore Holbrooke 
dell'ottobre scorso sulla riduzione della 


repressione jugoslava e della presenza di 
forze armate in Kosovo e dall'incessante 
lavoro del Gruppo di contatto per trova¬ 
re una equoq intesa politica provvisoria 
nel Kosovo. Tuttavia tutte queste inizia¬ 
tive di pace non hanno scaturito alcun 
effetto. Il fallimento va imputato all'in¬ 
transigenza e alle azioni violente del go¬ 
verno jugoslavo. Consentitemi di sottoli¬ 
neare un punto. La Nato non sta scate¬ 
nando una guerra contro la Jugoslavia o 
il popolo serbo. Non abbiamo divergen¬ 
ze con il popolo jugoslavo troppo a lun¬ 
go isolato dall'Europa da un regime au¬ 
toritario. L'azione militare della Nato è 
volta ad interrompere i violenti attacchi 
nel Kosovo ad opera dell'esercito e delle 
forze interne jugoslave e a fiaccare la loro 
capacità di causare ulteriori sofferenze 
umanitarie e di minacciare la pace e la 
stabilità nella regione. La nostra azione 
militare è pertanto tesa a mostrare al pre¬ 
sidente Milosevic che l'intesa politica 
rappresentata dagli accordi di Rambouil¬ 
let è la sola via di pace, se è la pace che 
veramente desidera. Un'intesa politica 
praticabile deve anche essere attuata in 
maniera efficace e imparziale, la qual co¬ 
sa comporta una presenza militare inter¬ 
nazionale. La Nato è pronta a guidare 
una forza militare di pace che garantireb¬ 
be in Kosovo l'ambiente sicuro necessa¬ 


rio ad entrambe le parti per rispettare le 
obbligazioni assunte ai sensi di tale inte¬ 
sa politica. I rappresentanti kosovari 
hanno firmato l'intesa politica provviso¬ 
ria ed hanno accettato la necessità di una 
forza internazionale, guidata dalla Nato 
con il compito di garantirne l'attuazio¬ 
ne. Sollecitiamo pertanto il governo ju¬ 
goslavo a rispondere positivamente alle 
richieste della comunità internazionale 
accettando immediatamente l'intesa 
provvisoria di Rambouillet e la susse¬ 
guente presenza di una forza di pace. È 
ora che entrambe le parti pongano fine 
al massacro. Come ha dichiarato ieri a 
Berlino il vertice dell'Unione europea: 
«alle soglie del 2F secolo l'Europa non 
può tollerare nel cuore del continente 
una catastrofe umanitaria. L'aggressione 
non deve tradursi in un vantaggio. L'ag¬ 
gressore deve sapere che dovrà pagare un 
prezzo elevato. E questa la lezione che ci 
ha insegnato il ventesimo secolo». L'in¬ 
tesa di Rambouillet offre ad entrambe le 
parti un modo equo e fattibile per mette¬ 
re fine alla spirale della violenza. Respin¬ 
gere questa via di pace vuol dire accetta¬ 
re la responsabilità del proseguimento 
del conflitto, delle sofferenze e della di¬ 
sperazione in Kosovo oltre che la even¬ 
tualità che la situazione di instabilità si 
estenda alle regioni vicine. Al tempo 


stesso invitiamo gli albanesi kosovari a 
rimanere fermamente impegnati sul 
fronte della via di pace, di quella via che 
hanno scelto a Parigi firmando l'intesa 
di Rambouillet. In particolare sollecitia¬ 
mo i kosovari armati a non intraprende¬ 
re azioni militarie provocatorie. Gli al¬ 
leati Nato sono rimasti fermamente riso¬ 
luti a dare il via nella Repubblica federale 
di Jugoslavia a tutte le necessarie iniziati¬ 
ve militari fin quando Belgrado non avrà 
risposto positivamente alle richieste del¬ 
la comunità internazionale. Desidero in¬ 
fine ringraziare il governo italiano, il 
presidente del Consiglio Massimo D'Ale- 
ma, il ministro degli Esteri Lamberto Di¬ 
ni e il ministro della Difesa Carlo Sco- 
gnamiglio per il sostegno garantito al¬ 
l'Alleanza atlantica nel momento di que¬ 
sta difficile decisione. L'Italia è sempre 
stata un alleato chiave quando la Nato 
ha dovuto prendere decisioni cruciali per 
salvaguardare la sicurezza e la stabilità 
del continente europeo. Senza l'Italia sa¬ 
rebbe stato impossibile porre fine al con¬ 
flitto in Bosnia salvando migliaia di vite 
in quella tormentata regione. L'Italia 
continua anche oggi a fornire un contri¬ 
buto indispensabile per impedire che si 
verifichi nel cuore dell'Europa una cata¬ 
strofe umanitaria. JAVIER SOLANA 
Traduzione C. A. Biscotto 


■ ALLEANZA 
UNITA 

Il segretario 
generale 
Javier Solana 
esclude crepe 
nel fronte 
politico 
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LE Cronache 



Venerdì 26 marzo 1999 


♦ La decisione è stata presa dalle operaie 
di una fabbrica tessile di RiesL Un patto 
tra colleghe mai formulato prima d'ora 


♦ Sono 32 dipendenti, tutte tra i 20 e i 27 anni 
La Cgil: «Non vorremmo ci fossero pressioni 
del datore di lavoro». Marina Salomon: «Brave» 


Mamme a turno per l'azienda 

Palermo, maternità programmata in una maglieria 



Un’azienda tessile 


Baldelli/Contrasto 


ROMA Turni di maternità per 
non intralciare la produzione. 
Per non danneggiare l'azienda, 
rischiando il posto di lavoro, le 
operaie di una fabbrica tessile di 
Riesi hanno deciso di program¬ 
mare la loro maternità. Trenta- 
due operaie e apprendiste, quin¬ 
di, hanno deciso di diventare 
mamme a turno per non ledere 
gli interessi dell'azienda ritenen¬ 
do che questa sia la strada giusta 
per salvaguardare il diritto all'oc¬ 
cupazione. Il patto tra colleghe - 
il primo del genere mai formula¬ 
to in Italia - lo hanno stipulato, 
volontariamente, le dipendenti 
di uno dei 4 laboratori della fab¬ 
brica «Riesi maglieria», sorta nel 
cuore della provincia nissena e 
incaricata di confezionare pro¬ 
dotti destinati ad aziende del 
Nord, tra cui «Benetton». Negli 
ultimi due anni la «Riesi maglie¬ 
ria», ha dato lavoro a 200 giova¬ 
ni, tra cui 160 donne, distribuite 
nei 4 laboratori sparsi per il paese. 
Uno di questi, denominato 
«Confezioni Sima», con 32 di¬ 
pendenti, tutte donne tra i 20 e i 
27 anni, ha inventato la nuova 
forma di accordo. «Non è una di¬ 
rettiva aziendale, è una nostra 
scelta - dice Tiziana Capostagno, 
responsabile del laboratorio - 
Non vogliamo imporre una rigi¬ 
da programmazione delle nasci¬ 
te, vogliamo conservare il posto, 
salvaguardando anche la vita pri¬ 
vata» . Le reazioni, di segno oppo¬ 


sto, non sono mancate. «Abbia¬ 
mo voluto la maternità come 
scelta, non vorrei che ora si tra¬ 
sformasse in una scelta tutta ete¬ 
rodiretta, come dire "posso farlo, 
ma senza disturbare datore di la¬ 
voro e colleghi": no, questo, è 
troppo, un po' di libertà», inter¬ 
viene allarmata la sociologa 
Chiara Saraceno. «Le dichiara¬ 
zioni delle lavoratrici sulla turna¬ 
zione delle maternità ci preoccu¬ 
pano: non vorremmo infatti che 
celassero pressioni del datore di 
lavoro che di fatto metterebbero 
in discussione un diritto assoda¬ 
to come quel¬ 
lo alla mater¬ 
nità». Così 
Giovanna 
Marano, della 
segreteria del¬ 
la Cgil sicilia¬ 
na, ha com¬ 
mentato il ca¬ 
so. Su altro 
fronte, si dice 
soddisfatta 
Marina Salo¬ 
mon. La gravi¬ 
danza a turno è una scelta «re¬ 
sponsabile: queste donne - di¬ 
chiara la manager - sono coscien¬ 
ti nei confronti del loro lavoro, 
vogliono bene all'azienda ma so¬ 
prattutto hanno capito il disagio 
della disoccupazione che le don¬ 
ne vivono in modo particolare e 
che rappresenta il doppio di 
quella maschile». 


Il «rischio maternità», nel ca¬ 
pannone delle «Confezioni Si¬ 
ma», è considerato altissimo: 
delle 32 dipendenti, infatti, solo 
8 sono già sposate e, di queste, so¬ 
lo 6 sono madri. Le lavoratrici, 
operaie e apprendiste, sono tutte 
d'accordo e nessuna polemica sa¬ 
rebbe sorta nelle assemblee dove 
si è discusso del «patto tra mam¬ 
me». Per dare l'esempio, la re¬ 
sponsabile Capostagno, che non 
è ancora sposata ma si autodefi¬ 
nisce «candidata alla maternità», 
è disposta in futuro a procreare «a 
turno» con le colleghe. «Nel la¬ 
boratorio, attualmente, una sola 
operaia è in maternità - spiega - 
ma tre matrimoni sono pro¬ 
grammati nei prossimi mesi, da 
luglio a settembre». Il singolare 
«patto aziendale» delle operaie 
di Riesi - un accordo non scritto e 
non inseribile in alcun contratto 
- è di quelle scelte destinate a far 
discutere. «Non siamo aziendali- 
ste stakanoviste - aggiunge Ca¬ 
postagno - ma vogliamo evitare 
che dieci di noi vadano contem¬ 
poraneamente in maternità, per¬ 
ché questo provocherebbe un di¬ 
mezzamento della produzione e 
dunque un rischio». Valeria Ajo- 
valasit, presidente di Arcidonna 
commenta la decisione delle 
operaie: «Se è una libera scelta, 
per farsi carico della produttività 
aziendale salvaguardando le 
scelte individuali, non ci vedo 
nulla di esecrabile». 


SEGUE DALLA PRIMA 


MAMME 
A TURNO... 

di lavoro che sarebbero en¬ 
tusiasti di poter dettare il 
calendario di fertilità alle 
dipendenti. 

Giù le mani, per favore. 
Questa decisione è il frutto 
di un patto libero e solida¬ 
le tra giovani donne che, 
avvertendo forte il deside¬ 
rio proprio di maternità, e 
rispettando fino in fondo 
quello delle altre, si sono 
fatte carico, responsabil¬ 
mente e reciprocamente, 
della produttività dell'a¬ 
zienda e del proprio e del¬ 
l'altrui posto di lavoro. 
Non è enfatico dire che si 
sono assunte ciascuna la 
responsabilità per la libertà 
e la felicità dell'altra. Que¬ 
sto accade in un sistema, 
quello dell'organizzazione 
della produzione, in cui 
avere un corpo di donna e 
il desiderio di un figlio è 
considerato, ontologica¬ 
mente, fuori posto, perché 
quel sistema è stato, sin 
dall'inizio, pensato e rego¬ 
lato in relazione al lavora¬ 


tore maschio. Ed ancora, 
questo accade in un conte¬ 
sto - quello siciliano e del¬ 
l'occupazione - in cui la 
competizione selvaggia e 
solitaria è spesso regola in¬ 
dividuale di sopravvivenza 
nel mondo del lavoro. 

Questa decisione svela 
ancora molto altro. La di¬ 
scussione che questo paese 
ha registrato, per esempio, 
in tema di riduzione e fles¬ 
sibilità dell'orario di lavoro 
non ha mai guardato alla 
ricchezza delle esperienze - 
pure censite - già operanti 
in molte aziende a preva¬ 
lente manodopera femmi¬ 
nile. Esperienze concrete e 
viventi di flessibilità con¬ 
trattate all'interno dell'a¬ 
zienda, conclamazione 
della capacità femminile di 
farsi carico - in un sistema 
anche sociale, assoluta- 
mente inospitale - del mo¬ 
do moderno e complesso 
di stare al mondo delle 
donne. In quelle esperien¬ 
ze, sul terreno delle rela¬ 
zioni personali e industria¬ 
li - così vicine, e così av¬ 
vinte da quando le donne 
hanno cominciato, in 
massa, a lavorare - la liber¬ 
tà e l'autonomia femmini¬ 


le hanno cifrato in modo 
nuovo, concreto ed auten¬ 
tico, la responsabilità ver¬ 
so se stesse, verso la pro¬ 
pria famiglia e verso l'a¬ 
zienda. 

Mi sono stupita, insieme 
a moltissime altre, che di 
questo non si parlasse 
mentre infuriava la pole¬ 
mica sulla riduzione del¬ 
l'orario di lavoro. Conti¬ 
nuo, con amarezza, a stu¬ 
pirmene. 

Ma c'è un'altra ragione 
perché si abbia rispetto. La 
decisione delle ragazze la¬ 
voratrici di Riesi non è, per 
nessuna di loro, senza co¬ 
sto. 

Ha il prezzo, grande, del¬ 
la responsabilità che so¬ 
stiene la rinuncia ad asse¬ 
condare il desiderio di ma¬ 
ternità quando nasce, e il 
dovere di regolarlo alle 
scadenze fissate in un pat¬ 
to stretto sul lavoro e per il 
lavoro. 

Un prezzo che nessun la¬ 
voratore maschio si trove¬ 
rà mai nella condizione di 
dover pagare. 

ANNA FINOCCHIARO 

Presidente commissione 
Giustizia della Camera 


■ CHIARA 
SARACENO 

«Abbiamo 

voluto 

la maternità 
come scelta 
e non deve 
cambiare» 


CASSAZIONE 

La malformazione del feto 
non giustifica l'aborto terapeutico 


ROMA La malformazione di un figlio 
non da diritto all’aborto terapeutico. 
Per interrompere, oltre il terzo mese 
di gestazione, una gravidanza è ne¬ 
cessario che le anomalie del piccolo 
creino un pericolograve, sia fisico 
che psichico, perla madre. Lo dice la 
legge «194», lo spiega la Cassazione 
che, in una sua sentenza, non ricono¬ 
sce ad una donna quarantenne nes¬ 
sun risarcimento del danno per la 
mancata interruzione della gravi¬ 
danza. Che i medici siano venuti me¬ 
no all’obbligo di informare la donna 
dei rischi di malformazioni connessi 
alla sua età, non basta di per sè ad ot¬ 
tenere un indennizzo per il non prati¬ 
cato aborto. È necessario che la don¬ 
na dimostri che venire a sapere delle 
anomalie del suo bimbo avrebbe 
comportato un pericolo grave, fisico 
0 psichico, per la sua salute. È Cassa¬ 
zione a pronunciarsi sulla vicenda di 
una donna che ha messo al mondo un 
figlio down. La mamma si rivolge ai 
giudici: nessuno dei medici l’ha av¬ 


vertita dei rischi connessi con la sua 
età e delle possibilità di disagnosi 
prenatale. Chiede così i danni perii 
mancato esercizioall’aborto tera¬ 
peutico, non praticato perché i dot¬ 
tori non le hanno dato le informazioni 
necessarie. Scrive la Suprema Corte: 
«la sola violazione dell’obbligo di in¬ 
formazione da parte dei sanitari non 
è sufficiente». La lesione del diritto 
all’abortoterapeutico, quellochesi 
può praticare anche dopo i tre mesi 
di gestazione, c’è «solamente ove 
siano presenti anche le condizioni di 
legge chetale interruzione consen¬ 
tono». E l’articolo 6 della legge sul¬ 
l’interruzione volontaria della gravi¬ 
danza «non affida aH’autodetermi- 
nazione della donna l’interruzione di 
gravidanza dopo i primi novanta gior¬ 
ni, ma la assoggetta all’accertamen¬ 
to di specifiche condizioni». Dispone 
che l’interruzione volontaria può es¬ 
sere praticata quando la gravidanza 
0 il parto «comportino un grave peri¬ 
colo perla vita della donna». 


Più sintonia tra scuola e handicap 

Rapporto Pubblica istruzione: nel '98 le frequenze a più 13% 


ROMA Aumentano gli alunni 
handicappati nella scuola. Nel¬ 
l'anno scolastico in corso gli stu¬ 
denti disabili negli istituti italia¬ 
ni sono 117.689, con un aumen¬ 
to dell' 11% rispetto all'anno sco¬ 
lastico 1992-93, aumento che 
nel corso del tempo si è mante¬ 
nuto costante. Il numero dei do¬ 
centi utilizzati per il sostegno è 
passato nello stesso periodo da 
48.751a58.756(dicuil.418non 
per decreto ministeriale, ma in 
deroga) con un aumento del 
13%, nettamente al di sopra del¬ 
lo standard previsto dalla legge 
che parla di un rapporto 1 a 4.1 
dati, contenuti in un documento 
consegnato dal ministro della 
Pubblica istruzione alla commis¬ 
sione Cultura di Montecitorio, 
sono stati resi noti nel corso della 
conferenza nazionale dedicata a 
«I nuovi orientamenti per l'inte¬ 
grazione scolastica di alunni e 
studenti in situazione di handi¬ 


cap». Particolare «affollamento» 
di alunni disabili si verifica nella 
scuola media, con una presenza 
del 35% in più di ragazzi rispetto 
alla corrispondente classe di età 
nella scuola elementare. Quanto 
alla composizione numerica del¬ 
le classi frequentate da almeno 
un alunno handicappato, 2.063 
risultano formate da più di 25 
alunni(1.091 nella scuola secon¬ 
daria superiore), mentre 28.091 
sono composte da un numero di 
alunni da 21 a 25. Il numero dei 
docenti assegnati nel corso del¬ 
l'anno per il sostegno è diminui¬ 
to di 674 unità rispetto all'anno 
scolastico precedente, una dimi¬ 
nuzione che si ritiene sia com¬ 
pensata dall'attivazione di mo¬ 
delli efficaci di integrazione su 
base provinciale attraverso i qua¬ 
li si può presumere che sia stato 
quest'anno perfino superato il 
numero dei docenti di sostegno 
impiegato precedentemente. 


Piccoli scrittori stranieri 
35 racconti per conoscersi 

ROMA «Avete mai sentito parlare degli uccelli migratori? Anche loro come 
gli uomini sono animali viaggiatori», comincia così uno dei 35 racconti 
raccolti nel libro «Sconfiniamoci. Storie di giovani migranti», scritti da 
bambini provenienti da altri paesi e ormai integrati nelle classi romane. Il 
libro, edito da Nuove Edizioni Romane, sarà distribuito nelle scuole del- 
l’obbligocome raccolta di testimonianze, di suggerimenti edi riflessioni 
per le attività didattiche. Gli scritti sono il risultato del concorso «Racconti 
di immigrazione» bandito lo scorso anno dall’Assessorato alle Politiche 
educative nelle scuole elementari e medie. Il libro contiene anche schede 
di alcuni Paesi, giochi, notizie. 

I bambini stranieri nelle scuole romane non sono pochi. Sono circa3000 
nelle elementari, 1700nelle medie, e un migliaio circa nelle scuole supe¬ 
riori. Questi dati, diffusi dal Proweditoratoe relativi all’anno accademico 
95/96, indicano una presenza importante e, inoltre una tendenza in cre¬ 
scita. Il testo dei piccoli scrittori costituisce così uno strumento di con¬ 
fronto edi riflessione di cui insegnanti e studenti potranno avvalersi. È per 
facilitare confronto e integrazione che il Comunedi Roma ha dato vita al 
logo «Intermundia» che segnala tutte le iniziative che hanno come prota¬ 
gonista l’interculturalità nelle scuole. 


GIUSTIZIA 

Anche a Roma 
il giudice 
della «famiglia» 

ROMA Dopo Milano, anche il tri¬ 
bunale civile della Capitale ha 
una sezione speciale dedicata al¬ 
la «Famiglia e al diritto della per¬ 
sonalità» con i magistrati impe¬ 
gnati ad affrontare solo i procedi¬ 
menti di separazione e divorzio, 
oltre alle cause di affidamento 
dei minori. Parlando in un con¬ 
vegno organizzato nell'Aula Ma¬ 
gna della Corte d'appello di Ro¬ 
ma, il presidente del tribunale. 
Luigi Scotti ha spiegato che l'isti¬ 
tuzione di questa nuova sezione 
andrà ad inserirsi «in quel pro¬ 
getto di riforma epocale che sarà 
rappresentato dal giudice uni¬ 
co». Scotti, in particolare, ha elo¬ 
giato la sensibilità e l'impegno di 
quei due magistrati (Alberto Buc¬ 
ci e Tommaso Sciascia) che più di 
altri hanno capito l'importanza 
di creare una sezione dedicata 
esclusivamente ad un settore de¬ 
licatissimo ed ampio, come quel¬ 
lo in tema di famiglia, i cui proce¬ 
dimenti, da smaltire ogni anno, 
sono circa lOmila. «Il tribunale 
civile - ha aggiunto Scotti - si sta 
già distinguendo per aver istitui¬ 
to altri gruppi di lavoro interdi¬ 
sciplinare specifici. Mi riferisco 
alla sezione societaria e a quella 
che si occupa dei profili commer¬ 
ciali ed industriali». Anche l'av¬ 
vocato Maretta Scoca, «esperta» 
del settore ed attuale sottosegre¬ 
tario alla Giustizia, ha espresso 
parole di elogio per questa sezio¬ 
ne del tribunale civile: «Trattan¬ 
dosi di problematiche complesse 
e delicate, è giusto che cause sulla 
famiglie e sui figli vengano prese 
in esame da una sezione specia¬ 
lizzata e cioè da magistrati in gra¬ 
do di capire il problema. Il mio 
auspicio è che sezioni di questo 
tipo vengano estese a tutto il ter¬ 
ritorio giudiziario, non solo a Mi¬ 
lano e a Roma». Cosa questa au¬ 
spicata anche dal sottosegretario 
alla Giustizia Maretta Scoca, in¬ 
tervenuta al convegno. 

«Questo tema - ha detto il sot¬ 
tosegretario - ha un significato 
importantissimo perché separa¬ 
zioni, divorzi, assegnazione dei 
figli sono temi delicati che è giu¬ 
sto vengano affrontati da una se¬ 
zione specializzata, non si tratta 
soltanto di interessi patrimoniali 
o morali dei coniugi ma soprat¬ 
tutto dei figli, dei minori. In que¬ 
sta ottica è giusto che siano per¬ 
sone in grado di comprendere 
approfonditamente quelle che 
possono risolvere al meglio que¬ 
sto tipo di conflitti». 
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Venerdì 26 marzo 1999 


Professore si impegnerà per il referendum 
e fa sapere d'aver ricevuto sollecitazioni 
per scendere in lizza anche da presidente 


^In realtà appare lanciato nella guida Ue 
Una tornata di telefonate con i premier 
e un affettuoso colloquio con Blair 


♦ J/ suo staff già lavora al programma 
Toma una sua proposta: il continente 
ha bisogno d'un proprio esercito 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Prodi non esclude di candidarsi alle Europee 

«Me lo chiedono in tanti». E sul Kosovo insiste: «Cerchiamo vie per la pace» 


IL CASO 


Marini: «L'Asinelio? Non ci tocca» 
Suppletive, no del Ppi a Flamigni 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA 1115 aprile - salvo sorprese - 
il parlamento europeo dovrebbe 
votare sulla designazione di Roma¬ 
no Prodi alla presidenza della Com¬ 
missione Ue. E il Professore ha già 
gli occhi rivolti prevalentemente al- 
PEuropa. Certo, continua ad affer¬ 
mare che si occuperà dei Democra¬ 
tici, ha anche precisato che lavorerà 
per il referendum antiproporziona¬ 
le - del resto si vota il 18 aprile ed è 
argomento trasversale agli schiera- 
menti politici - ma sulle elezioni 
europee del 13 giugno non può 
spendere molte parole. Però il suo 
portavoce, Riccardo Levi, insiste nel 
dire che da tutti i settori delPeuro- 
parlamento sono arrivate sollecita¬ 
zioni affinchè, superando qualsiasi 
perplessità diplomatica o dettato di 
norma. Prodi si candidi con i De¬ 
mocratici, affinchè anche la figura 
del primo commissario sia legitti¬ 
mata dal voto popolare; Prodi con¬ 
ferma pienamente. Si vedrà, anche 
se non è da escludere che l'idea 
venga enfatizzata prevalentemente 
ad uso interno, per tranquillizzare 
coloro che, anche intorno a lui, 
stanno vivendo la designazione eu¬ 
ropea come una sciagura che si ab¬ 
batterà sul progetto dei Democrati¬ 
ci e sull'Ulivo. 

Prodi con la testa è ormai già pie¬ 
namente in Europa. In questi primi 
due giorni da commissario designa¬ 
to ha usato alcune espressioni che 
servono per capire la sua strategia 
futura, sintetizzata così dal suo por¬ 


tavoce: il presidente della Commis¬ 
sione non deve più essere un buro¬ 
crate, ma un politico. Tornando da 
Francoforte il Professore aveva af¬ 
fermato che l'Europa «deve avere 
un'anima». Ieri, dopo una passeg¬ 
giata con il ministro Micheli, ha 
precisato che «negli anni della mia 
presidenza mi sono impuntato per¬ 
ché ci fosse una risoluzione dell'O- 
nu prima di at¬ 
taccare l'Iraq». 

Indirettamente 
è una polemica 
con il governo 
attuale, anche 
se riconosce che 
è stato fatto di 
tutto per evitare 
la guerra con la 
Serbia. Poi, rife¬ 
rendosi al capo 
militare della 
Nato: «Nella lo¬ 
gica dei militari, come Clark, si va 
avanti comunque fino a raggiunge¬ 
re l'obiettivo prefisso, anche se non 
si sa quali possono essere le conse¬ 
guenze ultime. Invece bisogna insi¬ 
stere sulla diplomazia». E a Mussi, 
che lo saluta abbracciandolo e chia¬ 
mandolo «superpresidente», ribadi¬ 
sce: «Davvero bisogna insistere nel 
chiedere subito una conferenza di 
pace, anche per far capire che sia¬ 
mo stati costretti al bombardamen¬ 
to sulla Serbia». 

E allora quale Europa immagina 
Prodi, quale ruolo vuole ritagliarsi? 
11 Professore a questo appuntamen¬ 
to, sottolinea il senatore Papini che 
ha coordinato il lavoro per il pro¬ 


gramma dei Democratici, ci arriva 
sulla base di studi, scritti e lavoro 
che hanno sempre avuto al centro 
l'intero continente. E non a caso si 
è circondato di uomini esperti in 
questa materia, come Giovanni 
Pecci, Franco Mosconi, Giulio San- 
tagata, che da due anni, peraltro, 
sono in contatto giornaliero con gli 
uomini di Blair. Cosa che è eviden¬ 
te leggendo ciò che il premier ingle¬ 
se ha scritto ieri per il «Corriere del¬ 
la sera», dimostrando di conoscere 
nei dettagli anche le pieghe più 
«nazionali» dell'operato del gover¬ 
no Prodi (con l'«amico Romano» il 
premier britanico ieri ha avuto una 
lunga conversazione). E dunque è 
ad un'Europa di popoli, culture, 
forze unite e mescolate che pensa il 
Professore. «A questo si riferisce 
quando dice che l'Ulivo deve essere 
in Europa», aggiunge Papini. Prodi 
si spinge fino a pensare ad un eser¬ 
cito europeo, approdo ultimo di un 
iter che deve vedere prima la coo¬ 
perazione degli eserciti nazionali e 
che è molto di più del coordina¬ 
mento europeo per la politica este¬ 
ra e la sicurezza già previsto. «Un 
esercito che supererà la Nato, che 
abbiamo dovuto subire dopo la 
sconfitta in guerra e per il Muro, 
ma che oggi non ha più alcuna ra¬ 
gione di restare in vita», spiegano. 
Ieri Prodi diceva: «Certo c'è bisogno 
di ordine, ma non possiamo essere i 
gendarmi del mondo. Le operazioni 
di guerra vanno fatte solo quando 
non ci sono alternative. E in Serbia 
si è valutato che non ci fossero. Mi 
auguro solo che questo resti un epi¬ 


sodio». 

Europa unita nella sua difesa, Eu¬ 
ropa unita nel progetto di sviluppo. 
Ridurre la disoccupazione è un im¬ 
perativo. Ma come? Quando batte e 
ribatte sul concetto del Mediterra¬ 
neo il presidente designato pensa 
alla possibilità che i paesi europei 
investano nelle aeree deboli del ba¬ 
cino, creando quel circuito virtuoso 
che potrebbe produrre la crescita 
economica e della qualità di vita di 
quei paesi, con ricaschi positivi an¬ 
che per l'Europa. Ma per tutto que¬ 
sto c'è bisogno - è l'opinione - di 
adeguare l'ossatura, cioè la Com¬ 
missione che deve essere in grado 
di reggere ai nuovi bisogni. Stile di 


lavoro diverso, capacità decisionale 
diversa del presidente e della Com¬ 
missione, dunque. Anche di questo 
Prodi ha parlato ieri con i commis¬ 
sari italiani uscenti. Monti e Boni¬ 
no? Con i capi di governo e di Stato 
che ha sentito lungo l'arco della 
giornata? Probabile. Insomma sono 
questioni enormi che inevitabil¬ 
mente oscurano la notizia che Rino 
Piscitello è stato nominato all'una¬ 
nimità il capo della componente 
deiDemocratici alla Camera. Perciò 
Mussi ieri lo ha salutato così: «Ora 
ti devi comportare bene su vasta 
scala». E Prodi, scherzando: «E voi 
italiani?». «Noi dovremo farlo su 
una scala più piccola». 


DALL’INVIATA _ 

NATALIA LOMBARDO 

CHIANCIANO II partito popolare 
respinge compatto la proposta di 
una candidatura del medico diessi¬ 
no Carlo Flamigni, padre della fe¬ 
condazione assistita, che dovrebbe 
sostituire Libero Gualtieri, scom¬ 
parso un mese fa, nel collegio se¬ 
natoriale di Forlì-Faenza dove il 9 
meggio si terranno delle elezioni 
suppletive. E se la Quercia si osti¬ 
na, commenta Dario Franceschini, 
vicesegretario del Ppi, non solo i 
popolari non voteranno Flamigni, 
ma pongono un veto alla presenza 
delle foglie di Ulivo nel simbolo 
della lista. Anzi, il quartier genera¬ 
le del Ppi, riunito a Chianciano 
per l'Assemblea nazionale, consi¬ 
dera una vera provocazione da 
parte della Quercia l'aver proposto 
un paladino della fecondazione ar¬ 
tificiale, argomento al quale Gerar¬ 
do Bianco, presidente del partito, 
ha dedicato un ampio spazio nel 
suo discorso, lanciando quasi un 
anatema contro «la cultura radica¬ 
le individualista che si insinua nel¬ 
le antiche formazioni politiche di 
sinistra». Lo scontro è pesante, a 
Roma c'è stato un forte diverbio 
fra il diessino Pietro Polena e il po¬ 


polare Renzo Lusetti. Flamigni 
non avrà i voti dei popolari, quin¬ 
di, proprio nel collegio dove il Ppi 
è forte del 27% dei consensi, tali 
da poter sostenere la stessa batta¬ 
glia contro la fecodazione assistita 
che già conducono in Parlamento. 
Il no a Flamigni arriva nel giorno 
in cui il partito popolare discute 
della propria «forma partito» e ri¬ 
vendica la sua centralità nel pano¬ 
rama cattolico. Aleggia l'ombra pe¬ 
sante della guerra in Kosovo, «una 
scelta dolorosa che non aveva al¬ 
ternative», afferma Bianco, che de¬ 
finisce «surreale» la riunione, un 
appuntamento atteso da mesi. 
Fuori dal Palasport di Chianciano 
scalpita l'Asinelio di Prodi. Il segre¬ 
tario, Franco Marini, è tranquillo, 
la designazione dell'ex premier al¬ 
la presidenza della Commissione 
europea non avrrà «riflessi diretti 
sulla politica italiana. Andiamo 
avanti. Questo partito non ha mai 
temuto un calo di voti, quelli che 
abbiamo ce li teniamo». Ma l'Asi¬ 
nelio si «scioglierà come neve al 
sole», commenta Franceschini, 
«perché la leadership passerà a An¬ 
tonio Di Pietro, già si vede». E con¬ 
tro il «nuovismo» anti partiti Bian¬ 
co dice con forza: «Nessuno ha il 
diritto di dirci, scioglietevi». 


■ ISTITUZIONI 
DA CAMBIARE 

Nell’agenda 
dell’ex premier 
la volontà 
di adeguare 
la Commissione 
europea 



Prodi al suo arrivo a Fiumicino proveniente da Francoforte Vergati/A risa 



MANIFESTAZIONE NAZIONALE 
SABATO 24 APRILE A ROMA 


ORE 14.30 CORTEO DA PIAZZA DELLA REPUBBUCA 
ORE 17.30 MANIFESTAZIONE A PIAZZA DEL POPOLO 
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IL SOGNO 
DI ALLENDE 
E UNA NOTTE 
DA INCUBO 


MARIA NOVELLA OPRO 


A lla sua maniera strana, in¬ 
completa e quasi postu¬ 
ma, la giustizia si sta avvi¬ 
cinando al vecchio dittatore Pi- 
nochet. E tra i paradossi della 
storia c'è anche quello che a deci¬ 
dere siano stati dei lord, vecchi, 
forse, come lui e comunque eredi 
di un privilegio, per una volta 
usato a scopo sacrosanto. La giu¬ 
stizia non sarà completa, perché 
la Gran Bretagna può perseguire 
i crimini del torturatore solo se 
sono stati commessi dopo il 
1988. Perciò non si farà il pro¬ 
cesso perle migliaia e migliaia di 
assassinati del 1973, l'anno del 
colpo di stato. E non si farà giu¬ 
stizia neppure per il presidente 
Allende, suicida dentro il palaz¬ 
zo della Moneda bombardato 
dai militari al comando del tra¬ 
ditore Pinochet. Però c'è la verità 
di quelle ore terribili a parlare, 
come ci ha mostrato il program¬ 
ma andato in onda suRaitre nel¬ 


la notte di mercoledì, intitolato 
«Ho visto Allende morire». Gli 
autori (Pino Corrias, Renato 
Pezzini e Tatiana Mora) hanno 
intervistato i testimoni delle ulti¬ 
me ore del presidente. In partico¬ 
lare il medicoPatricio Gujon, che 
vide Allende nel momento in cui 
si sparava e che rimase accanto 
al suo corpo fino all'arrivo dei 
soldati. Prima il presidente ave¬ 
va risposto con disprezzo all'ulti¬ 
matum dei generali, che gli ave¬ 
vano promessa salva la vita se 
avesse abbandonato il palazzo. 
Il racconto televisivo procede di 
ora in ora in quella tragica matti¬ 
nata dell'11 settembre 1973. 
Senza retorica, senza commenti 
e senza lacrime. Ma un giudizio 
ci vuole e anche un programma 
televisivo può contare. Benché 
andato in onda nottetempo e in 
questi giorni di incubo, in cui la 
tv registra in pieno la sua impo¬ 
tenza. 



I Rem a «Taratatà» 


S econda puntata per «Taratatà», il programma di 
musica dal vivo in onda stasera alle 23 su Raiuno (e 
sulle frequenze di Radiodue). Protagonisti i Rem, la 
più popolare delle rock band «alternative» ameri¬ 
cane; proporranno «Lotus», «Daysieeper», «Loo- 
sing my religion» e «End of thè worid». In scaletta i 
Quintorigo e Alex Britti, che si esibirà in una jam 
chitarristica con Ricky Porterà e Massimo Riva. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 20.40 

AMMUTINATI 

DEL 

BOUNTY 

Il 28 aprile 1789 

■ l’equipaggio del 
vascello inglese 
Bounty, in rotta nei 
mari del Sud, si ribella 
alle condizioni di vita 
bestiali alle quali è 
sottomesso, destitui¬ 
sce il capitano crude¬ 
le e dispotico e, gui- 
dato dal primo ufficia¬ 
le (Brando) si rifugia 
nell’isola di Pitcairn 
che però si rivelerà 
non essere il paradiso 
terrestre che tutti im¬ 
maginavano. 

Regia di Lewis Miiestone 
con Marion Brando, Tre- 
vor Howard, Richard Har¬ 
ris. Usa (1962). 179 min. 


■ RAIUNO 20.50 

SUPER 

QUARK 

Molti i servizi in 

■ scaletta: sull’infar¬ 
to (che rappresenta la 
prima causa di morta¬ 
lità nei paesi indu¬ 
strializzati), sull’acne 
(«piccolo grande pro¬ 
blema» di molti adole¬ 
scenti), sull’inaugura¬ 
zione della mostra 
«Homo faber» al Mu¬ 
seo Archeologico Na¬ 
zionale di Napoli, sul¬ 
la realizzazione negli 
Stati Uniti di un caval¬ 
lo di bronzo dalle di¬ 
mensioni colossali di 
8 metri di altezza per 
un peso di 15 tonnel¬ 
late; infine, sull’Antar¬ 
tide. 


■ RETE 4 23.20 

BUDDY 

BUDDY 


Un uomo di mezza 
■ età, logorroico e 
pronto al suicidio per 
la fuga della moglie, 
scombina clamorosa¬ 
mente i piani di un kil¬ 
ler alloggiato nell’atti¬ 
gua stanza d’albergo. 
L’ultimo film di Billy 
Wilderè unafarsa in 
nero girata con uno 
stile un po’ piatto: ci 
pensa la strana alchi¬ 
mia del duo Lemmon- 
Matthau a donargli 
momenti di assoluta 
godibilità. 

Regia di Biiiy Wiider con 
Jack Lemmon, Waiter 
Matthau, Kiaus Kinski. 
Usa (1981). 96 minuti. 


■ RAIDUE 0.25 

BACI 

RUBATI 


Terzo episodio delle 
■ avventure di Antoi- 
ne Doinel (dopo / 
quattrocento colpi e 
l’episodio de L’amore 
avent’anni): conge¬ 
dato dal servizio mili¬ 
tare per instabilità di 
carattere (come av¬ 
venne allo stesso re¬ 
gista), Antoine si 
adatta ai lavori più 
strani. Licenziato con 
frequenza, passa an¬ 
che da un’avventura 
all’altra finché non 
sposa Cristine. 

Regia di Francois Truf- 
faut con Jean-Pierre 
Léaud, Deiphine Seyrig. 
Francia (1968). 90 min. 



I PROGRAMMI DI OGGI 


ÒC RETE 4 


ITALIA 1 


CANALE 5 


XMC 


6.50 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 
AH’interno: 7.00 Tgl; 7.30 
Tgl; 8.00Tgl; 8.30Tgl 
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1-Flash. 

9.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.45 MR. DESTINY. Film 
commedia (USA, 1990). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. AH’interno: 

12.30 Tgl-Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TGl-ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 NAVIGATOR: ALLA 
RICERCA DI ULISSE. 

Gioco. 

20.50 SUPERQUARK. 
Rubrica. 

22.55 TG 1. 

23.00 TARATATÀ. 

Musicale. 

0.10 TGl-NOTTE. 

0.35 AGENDA. 

0.40 RAI EDUCATIONAL 

Contenitore di attualità. 

1.15 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.40 ANIMA. Rubrica. 

2.05 È PIÙ FACILE CHE UN 
CAMMELLO. Film comme¬ 
dia (Italia, 1950, b/n). 

3.30 ANIMA. Rubrica. 

3.55 FANNY E ALEXAN¬ 
DER. Sceneggiato. 

5.10 MAGIA. 


6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45TG 2-SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. AH’interno: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. AH’interno: 16.30 
Tg 2-Flash; 17.15 Tg 2- 
Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 

19.25 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. AH’interno: 

Calcio. Campionati Europei 
Qualificazioni. 

Under 21. Ottavi di finale. 
Danimarca-ltalia. 1° tempo. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 PINOCCHIO. 
Attualità. 

Conduce Gad Lerner. 

23.00 TG 2 - DOSSIER. 

Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.05 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.15 METEO 2. 

0.25 BACI RUBATI. Film 
commedia (Francia, 1968). 
2.00 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.10 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


6.00 T 3. All’Interno: 6.15 T 
3; 6.30 T 3; 6.45 T 3; 7.00 T 
3; 7.15 T 3; 7.30 T 3; 7.45 T 
3; 8.00 T 3; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 VOLO 771: DESTI¬ 
NAZIONE NORFOLK. Film 
drammatico (USA, 1993). 

11.30 REPLICA DEL 
GOVERNO E DELLE 
DICHIARAZIONI DI VOTO 
DEI RAPPRESENTANTI DEI 
GRUPPI SULLA CRISI DEL 
KOSOVO. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

14.50 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM. 

15.05 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.55 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 
17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

20.00ELLEN. Telefilm. 

20.25 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. AH’interno: Calcio. 
Campionato Europeo 
Qualificazioni. Under 21. 
Danimarca-ltalia. 2° tempo. 

21.25 SESSO E FUGA CON 
L’OSTAGGIO. Film comme¬ 
dia (Usa, 1994). Con 
Charlie Sheen, Kristy 
Swanson. 

22.50 T 3. 

23.05 T 3 REGIONALI. 

23.15 EURO: ITALIA MAA¬ 
STRICHT. Attualità. 

0.30 T3-IN EDICOLA- 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

1.15 RAI SPORT. Rubrica. 

2.10 BABYLON 5. Telefilm. 

2.55 POLIZIOTTI D’EURO¬ 
PA: IL COMMISSARIO 
CORSO. Telefilm. 


6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 IL CARABINIERE. 

Film drammatico (Italia, 
1981). Con Fabio Testi, 
Enrico Maria Salerno. Regia 
di Silvio Amadio. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.45 SOTTO IL CIELO 
DELL’AFRICA. Miniserie. 
“Virus”. Con Carol Alt. 

22.50 LE GRANDI INTERVI¬ 
STE DI EMILIO FEDE. 

23.20 BUDDY BUDDY. Film 
commedia (USA, 1982). 

Con Jack Lemmon, Walter 
Matthau. 

1.20 MOZUNGU. Speciale 
sul film. 

1.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.50 UNA RAGAZZA 
TUTTA D’ORO. Film comme¬ 
dia (Italia, 1967). Con Iva 
Zanicchi, Enrico Simonetti. 

3.15 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.40 MAGIC. Show. 

4.00 GRAZIE NONNA. Film 
commedia (Italia, 1975). 
Con Edwige Fenech. 


6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
AH’interno: Ocean Girl. 
Telefilm. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 TAGLIO DI DIAMANTI. 
Film poliziesco (USA, 1980). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Varietà. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3° TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 IL COLORE DELLA 
NOTTE. Film drammatico 
(USA, 1994). Con Bruce 
Willis, Lance Henriksen. 
Regia di Richard Rush 
Prima visione Tv. 

223.10 BARRACUDA. 
Varietà. 

0.10 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.20 FATTI E MISFATTI. 
0.30 STUDIO SPORT. 

0.50 COSE MOLTO CATTI¬ 
VE. Speciale sul film. 

1.00 SUPER (Replica). 

2.00 IFUEGO! (Replica). 

2.30 Rie E GIAN ALLA 
CONQUISTA DEL WEST. 

Film western 
(Italia/Spagna, 1967). 

4.30 ACAPULCO HEAT. Tf. 

5.30 GLI AMICI DI PAPÀ. 
Telefilm. 


6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e Fabrizio 
Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NORMA E FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARRI QUOTIDIANI. 

Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. 

16.30 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.35 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. 

21.00 IN ORDINE ALFABE¬ 
TICO VITTORIO GASSMAN, 
ALBERTO SORDI E MONI¬ 
CA VITTI. Speciale. 

23.30 UOMINI SULL’ORLO 
DI UNA CRISI DI NERVI. 
Film commedia (Italia, 
1994). Con Claudia Koll, 
Pino Amendola. Regia di 
Alessandro Capone. 

1.30 TG 5 - NOTTE. 

2.00 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.30 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.30 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 TELEFILM. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 LA CITTADELLA. Film 
drammatico (GB, 1938, 
b/n). Con Robert Donat, 
Rosalind Russell. Regia di 
King Vidor. AH’interno: 
10.00 Telegiornale. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 FALCHI IN PICCHIA¬ 
TA. Film guerra (USA, 

1948, b/n). Con Edmond 
O’Brien, Robert Stack. 
Regia di Raoul Walsh. 
16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 19.15 PIANETA 
TERRA. Documentario. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Gioco. 

20.40 GLI AMMUTINATI 
DEL BOUNTY. 

Film avventura 
(USA, 1962). 

Con Marion Brando, 

Trevor Howard. 

Regia di Lewis Miiestone. 
0.15 TELEGIORNALE. 

0.35 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

0.45 MONDOCALCIO. 

Rubrica sportiva. 

1.45 TMSCI - IL PIANETA 
NEVE. Rubrica (Replica). 
2.200 LA STRADA 

DEI PECCATORI. 

Film giallo 
(USA, 1958, b/n). 

Con George Montgomery, 
Geraldine Brooks. 

4.35 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 
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TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 FILE. Musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Rubrica. 
20.00 THE LION NETWORK. 

20.40 CALCIO. 
Campionato estero. 

22.40 CLIP TO CLIP. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 TMCSCI. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 DISCOTEQUE. 
Musicale. 


TELE+bianco 


12.15 STORIA DI PIA: 

MIO FRATELLO, MIA 
SORELLA VENDUTI PER 
POCHE LIRE. Documenti. 

13.50 LA BAIA DI ÈVA. 
Film drammatico. 

15.40 CERCASI DISPERA¬ 
TAMENTE TRIBÙ. Film 
commedia (USA, 1998). 

17.10 LA. CONFIDEN- 
TIAL. Film poliziesco. 
19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 RITORNO A CASA 
GORI. Film commedia 
(Italia, 1996). 

22.50 LA STANZA DI 
MARVIN. Film drammatico. 
0.25 ORE PICCOLE. Film 
commedia (USA, 1997). 

1.45 INSOLITI CRIMINALI. 
Film drammatico. 

3.20 GRAZIE, SIGNORA 
THATCHER. Film commedia. 


TELE-i-nero 


6.00 KAGEMUSKA-L’OM¬ 
BRA DEL GUERRIERO. Film 
guerra (Giappone, 1980). 

12.35 THEARRIVAL. Film 
thriller (USA/Messico, 1996). 

14.25 L’INCREDIBILE 
VOLO. Film commedia. 

16.10 IL CICLONE. Film 
commedia (Italia, 1996). 

17.40 SPACE JAM. Film 
fantastico (USA, 1996). 
19.05 CRIMINE DISORGA¬ 
NIZZATO. Film commedia 
(USA, 1989). 

20.45 STORIE D’AMORE. 
Film commedia. 

22.10 CONTESTO. Talk show. 
23.05 TRE UOMINI E UNA 
GAMBA. Film commedia. 
0.45 CREATURE SELVAG¬ 
GE. Film commedia. 

2.15 CI SAEÀLANEVEA 
NATALE? Film drammatico 
(Francia, 1996). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.00; 16.30; 17.30; 
19.00; 21.20; 22.00; 23.00; 24.00; 
2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 AN’ordine del giorno; 6.21 Settimo 
cielo; 6.30 Italia, istruzioni per l’uso; 6.47 
Bolneve; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni; 9.00 GR 1 - GR 
1 Cultura; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia. Feuilleton quotidiano di affari, inte¬ 
ressi, segreti e tanti soldi...; 14.00 
Medicina e società; 14.10 Bolmare; 14.15 
Senza rete; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Bit, viaggio nella multimedialità. 
AN’interno: Mondo Motori; 19.25 Calcio. 
Qualificazione Campionato Europeo. Under 
21. Danimarca-ltalia; 21.23 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 
Ritorno a Villa Musica; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.15 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando...; 11.54 Mezzogiorno con...; 


13.00 Hit Parade. “Il mondo in classifica”; 
14.15 Alcatraz; 15.00 Crackers; 16.00 GR 
2 Sport. Notiziario sportivo; 16.07 
Jefferson. Il magazine “Under Trenta”; 
18.02 Caterpillar. Carichi in movimento; 
19.19 Bolneve; 20.02 Fuori onda...; 22.41 
Taratatà; 23.45 Alcatraz (Replica); 0.30 
Stereonotte. Con Alberto Campo, Chiara 
Pacilli; 4.00 Permesso di soggiorno. “Voci 
nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre. AN’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
L’opera fatta a pezzi. “Dialoghi delle 
Carmelitane. Di F. Poulenc”; 11.00 
Accadde domani: La pagina degli spettaco¬ 
li; 11.40 Inaudito; 12.00 Incontro con 
Myung-Whun Chung; 12.45 Cento lire. 
Documentari d’autore; 13.00 La Barcaccia; 
14.04 Lampi d’inverno. Il pomeriggio di 
Radiotre; 14.05 Così lontano, così vicino; 
15.05 Lampi di jazz; 17.10 Voci di un seco¬ 
lo: la storia del ‘900 nei documenti sonori; 

17.50 Sua maestà il libro; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 

19.50 L’occhio magico; 20.30 Una cosa 
rara. Dramma giocoso in due atti di 
Lorenzo Da Ponte. Musica di Vincente 
Martin y Soler. Orchestra e Coro del Teatro 
La Fenice. Con Cinzia Forte, Luigi Petroni; 
24.00 Notte classica. In collegamento con 
il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



# Nord irregolarmente nuvoloso sul settore orientale con 
tendenza ad aumento della nuvolosità. Centro e Sarde¬ 
gna, nuvoloso con piogge sparse in Sardegna. Nuvoloso 
sulle regioni centrali dove sono attese delle piogge su 
Toscana, Lazio ed Umbria. Sud e Sicilia nuvoloso con 
piogge sparse. 


# Al Nord nuvoloso o molto nuvoloso con piogge sparse 
intense sul settore occidentale. Centro e Sardegna nu¬ 
voloso con precipitazioni sparse più intense sulle re¬ 
gioni tirreniche. Sud e Sicilia irregolarmente nuvolo¬ 
so, su Molise e Puglia locali piogge in intensificazione 
nel pomeriggio, nuvoloso sulle rimanenti regioni 




LA SITUAZIONE 


# Nel corso delle prossime ore l’Italia sarà interessata da un inten¬ 
so sistema nuvoloso, preceduto da un flusso di correnti meridio¬ 
nali. 











TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

np 

16 

TRIESTE 

8 

14 

TORINO 

5 

12 

GENOVA 

9 

15 

FIRENZE 

2 

14 

PERUGIA 

3 

15 

ROMA 

5 

14 

NAPOLI 

4 

16 

R. CALABRIA 

np 

np 

CATANIA 

5 

17 


VERONA 

6 

16 

VENEZIA 

3 

13 

MONDOVÌ 

6 

9 

IMPERIA 

9 

13 

PISA 

3 

14 

PESCARA 

1 

19 

CAMPOBASSO 

8 

13 

POTENZA 

np 

np 

PALERMO 

11 

19 

CAGLIARI 

11 

19 


AOSTA 

6 

13 

MILANO 

5 

14 

CUNEO 

6 

9 

BOLOGNA 

4 

11 

ANCONA 

3 

18 

L’AQUILA 

-2 

15 

BARI 

4 

20 

S. M. DI LEUCA 

9 

15 

MESSINA 

IO 

15 

ALGHERO 

IO 

18 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI -1 1 

■ 

OSLO -1 

2| 

STOCCOLMA 


COPENAGHEN 4 6 MOSCA 2 8 BERLINO 4 12 


VARSAVIA 

0 4| 

LONDRA_5 12 

1 

BRUXELLES 2 12 


BONN 8 13 FRANCOFORTE 2 15 PARIGI 6 16 


VIENNA 3 14| MONACO -2 16|ZURIGO -1 16 


GINEVRA 2 14 BELGRADO 5 15 PRAGA -1 12 


BARCELLONA 8 16| ISTANBUL 8 18| MADRID 8 IO 


LISBONA 12 20 ATENE 9 12 AMSTERDAM 6 11 


ALGERI IO 25|MALTA IO 18|BUCAREST 0 17 
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Eltsìn: «Non 


♦ ♦ 

userò la forza contro la Nato» 


ROSSELLA RIPERT 


■ CREMLINO 
CAUTO 

La Russia 
alza la voce 
ma non sceglie 
la linea dura 
Lettera soft 
a Milosevic 





Uova piene di vernice contro l’ambasciata americana a Mosca 


A.Zemlianichenko/Ap 


Rapporto Onu 
denuncia 
torture serbe 

■ Il relatore speciale dell’Onu sui di¬ 
ritti umani nell’ex Jugoslavia ha 
accusato ieri le forze di sicurezza 
serbe di fare sempre più ricorso in 
Kosovo alle sevizie e alla tortura si¬ 
stematica. Il rapporto del relatore 
Jiri Dienstbier alla commissione 
Onu dei diritti dell’uomo riunita a 
Ginevra è datato 20 gennaio, ma è 
stato reso pubblico ieri. Dienstbier 
scrive tra l’altro di essere molto 
preocuupatodal disprezzo delle 
regole interne ed intemazionali 
sul comportamento della polizia 
da partedelleforzeserbe. Intatta 
la ^rbia, afferma il documento, 
persone vengono arbitrariamente 
arrestate dalla polizia per essere 
interrogate e trattenute in stato di 
fermo oltre i termini previsti dalla 
legge. Spesso le famiglie non sono 
informate dell’arresto dei loro 
congiunti egli avvocati hanno dif¬ 
ficoltà a parlare con i loro clienti, li 
relatore Onu chiede che venga 
messa fine ail’impunità della qua¬ 
lefino ad ora godono gli agenti del¬ 
la sicurezza. 


IN PRIMO PIANO 


n bisogno degli aiuti del Fmi sta frenando Mosca 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 
ROMA 


■ ROBERT 
RUBIN 

«Le discussioni 

sul debito 

continuano 

senza 

alcuna 

interruzione» 


■ I TIMORI 
DELL’OVEST 

Se l’economia 
resterà fuori 
controllo, 
nelle Borse 
succederà 
il caos 


SEGUE DALLA PRIMA 


Mihajlovic e gli altri «serbi-itaiiani» 
schierati dalia parte di Miiosevic 

ROMA 


Nel corpo 
dell'Occicfente 

In occasione della presentazione 
del fascìcolo 6/98 ù\Critica marxista (Editori Riuniti) 
dedicato ai problemi e alle politiche deirìmmigrazione 


nc diculono 

Laura Balbo 
Ainom Maricos 
Gianni Pedo 
Don Rigoldi 
Aldo Tortorella 

coordina 

Marco Cipriano 


Milano, lunedi 29 marzo J999, ore 18 
Camera del lavom. Porta Vittoria, 43 



ASSOCIAZIONE 

PER IL RINNOVAMENTO DELLA SINISTRA 


PIERO SANSONEHI 
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LE Cronache 


rUnità 


^Appena ventiquattr'oreprima un deaeto ministeriale 
aveva assegnato alVamministrazione cittadina 
un grosso immobile sequestrato al clan dei Piromalli 

Gioia Tauro, dimissioni 
in massa contro 
il sindaco antimafia 


Se ne vanno undici consiglieri comunali 
Minniti: «È una ferita gravissima alla città 


» 



DALL’INVIATA _ 

FERNANDA ALVARO 

GIOIA TAURO (RC) «Per ordine 
della mafia che dimostra anche 
questa volta la sua trasversalità, il 
Consiglio comunale di Gioia Tau¬ 
ro, è stato sciolto». Non aveva fat¬ 
to in tempo a festeggiare la prima 
confisca di un bene mafioso il sin¬ 
daco della cittadina calabrese, che 
la festa gli è stata rovinata dall'arri¬ 
vo delle lettere di dimissioni di 11 
consiglieri. Dimissioni per «moti¬ 
vi familiari», perché la giunta si sa¬ 
rebbe limitata «all'ordinaria am¬ 
ministrazione», perché contrari a 
questa o a quell'opera. 

Tutte insieme, però, tutte nella 
mattinata di giovedì 25 marzo. 
Otto dimissionari dell'opposizio¬ 
ne e tre della maggioranza: un 
diessino, un esponente dei popo¬ 
lari e uno dei comunisti italiani. 
«La mia amministrazione si è co¬ 
stituita parte civile contro la 
'ndrangheta di Rosarno e Gioia 
Tauro - dice Aldo Alessio, sindaco 
diessino (ascoltato nel pomerig¬ 
gio dal sostituto procuratore della 


direzione distrettuale Antimafia 
di Reggio Calabria, Salvatore Boe¬ 
mi), asserragliato nel suo ufficio 
dove nel primo pomeriggio di ieri 
sono arrivati altri sindaci della Pia¬ 
na, il presidente della Provincia di 
Reggio, Antonio Calabrò, "com¬ 
pagni" di partito e semplici amici 
ed elettori -. Ci 
siamo costitui¬ 
ti nei processi 
"Operazione 
Tempo" e 
"Operazione 
porto" che 
hanno portato 
anche all'arre¬ 
sto di Piromal¬ 
li. Abbiamo 
detto basta allo 
strapotere di 
questa cosca e a 
quella del Molè a Gioia Tauro, a 
quella dei Pesce e dei Bellocco a 
Rosarno. Questa è la risposta. Pro¬ 
prio il giorno dopo il decreto del 
ministero delle Finanze». 

Il decreto di cui parla il sindaco è 
quello che proprio 24 ore prima 
delle dimissioni degli 11 consi¬ 


glieri aveva assegnato all'ammini¬ 
strazione della città l'Euromotel, 
una struttura appartenuta ai Piro¬ 
malli che è stata confiscata dallo 
Stato e che il Comune ha destina¬ 
to a un polo universitario legato 
alle attività del porto. «Quello che 
è partito qui a Gioia Tauro rischia 
di essere un processo a catena - rea¬ 
gisce il sindaco di Rosarno, Giu¬ 
seppe Lavorato, diessino anche lui 
-. Tutti questi comuni della Piana 
che hanno dichiarato guerra alla 
'ndrangheta potrebbero subire la 
stessa sorte. Chiedo due cose: l'e¬ 
spulsione per indegnità politica e 
morale degli 11 dimissionari e l'ar¬ 
rivo qui del presidente della Com¬ 
missione Antimafia». 

Dall'Antimafia una prima rea¬ 
zione arriva subito: «Abbiamo vi¬ 
sto molti comuni sciolti per mafia 
- commenta Ottaviano Del Turco 
da Roma - è difficile che un comu¬ 
ne venga sciolto per antimafia. 
Non è il caso che decide il corso 
delle cose». Riferimenti inequivo¬ 
cabili, nel momento in cui il presi¬ 
dente dell'Antimafia dà la notizia 
nella capitale e annuncia che do¬ 


mani sarà a Reggio Calabria per 
confrontarsi con il Prefetto, la ma¬ 
gistratura e il sindaco. 

Quanto accaduto ieri ha riacce¬ 
so le polemiche sulla discussa fir¬ 
ma del contratto d'area per Gioia 
Tauro. Il segretario confederale 
della Cgil, Walter Cerfeda, ha defi¬ 
nito «un fatto 
inquietante, al 
limite della te¬ 
nuta democra¬ 
tica», la caduta 
della giunta. 

Per Cerfeda la 
vicenda do¬ 
vrebbe indurre 
il governo ad 
una maggiore 
«prudenza» per 
quanto riguar¬ 
da il contratto 
d'area. «Se prima era una scelta 
sbagliata - sostiene il responsabile 
della Cgil - alla luce di quello che è 
avvenuto oggi diventa una scelta 
pericolosa. Se si arrivasse alla fir¬ 
ma separata, senza la Cgil, il 30 
marzo si manderebbe un segnale 
sbagliato di indebolimento del 


fronte democratico». Al contrario 
il presidente del comitato per 
Gioia Tauro, Pino Soriero, invitala 
Cgil a cambiare opinione. «La ma¬ 
fia non deve prevalere - dice - 
Chiedo ai segretari di Cgil, Cisl e 
Uil di mettere da parte le polemi¬ 
che sul contratto d'area». A Cerfe¬ 
da e Cofferati Soriero chiede di ab¬ 
bandonare le chiusure intransi¬ 
genti e arrivare all'accordo sul 
contratto d'area. 

Il Consiglio comunale si terrà in 
seduta straordinaria domenica (il 
fatto che le dimissioni degli 11 
non siano avvenute contempora¬ 
neamente lo permette). Poi si ve¬ 
drà. Sulla vicenda è intervenuto 
Marco Minniti, sottosegretario al¬ 
la presidenza del Consiglio. 
«Preoccupa ed allarma quanto av¬ 
venuto a Gioia Tauro con le dimis¬ 
sioni di 11 consiglieri. Con que¬ 
st'atto si è reso un servizio alla ma¬ 
fia che non ha mai tollerato la pre¬ 
senza e l'attività del sindaco Ales¬ 
sio e si è prodotta una ferita seria 
alla democrazia con danno note¬ 
volissimo ai cittadini di questo co¬ 
mune». 


■ Il PRIMO 
CIHADINO 

«Abbiamo 
detto basta 
allo strapotere 
delle cosche 
Questa è 
la risposta» 


■ L’ALLARME 
DI MINNITI 

«Un fatto 
gravissimo 
In questo modo 
si è reso 
un servizio 
alla mafia» 


L'ARTICOLO 


IMMIGRAZIONE CLANDESTINA 
REGOLE COMUNI PER L'EUROPA 


di CARLO LEFEBVRE 

L e recenti prese di posizione 
della Lega e del Polo sull'im¬ 
migrazione clandestina sot¬ 
tolineano i limiti di una visione 
centrata prevalentemente sulla 
logica delle restrizioni e dei con¬ 
trolli, delle espulsioni e del con¬ 
tingentamento degli immigrati. Il 
rischio è che, se si enfatizzano solo 
gli effetti della presenza degli 
extracomunitari e solo su questi 
effetti si prendono misure, senza 
aggredire le cause, gli interventi 
proposti non saranno altro che un 
tampone, parziale e, con il trascor¬ 
rere del tempo, sempre meno effi¬ 
cace. È necessaria una visione 
mondiale del problema, che agi¬ 
sca con forza sulle sempre maggio¬ 
ri disuguaglianze tra paesi ricchi e 
paesi poveri. La proposta di Clin¬ 
ton, presentata a metà marzo, di 
passare la spugna su 70 dei 200mi¬ 
liardi di dollari del debito del Ter¬ 
zo mondo va nella direzione au¬ 
spicata da tempo dalla sinistra. Se 
questa proposta dovesse trovare 
attuazione, e se i benefici econo¬ 
mici che ne deriveranno saranno 
incanalati per promuovere lo svi¬ 
luppo e il miglioramento delle 
condizioni di vita, sarà dato il via a 
un importante processo per inci¬ 
dere su una delle principali cause 
dell'immigrazione extracomuni¬ 
taria. 

È necessaria una visione euro¬ 
pea, perché l'immigrazione clan¬ 
destina non può essere gestita in 
modo autonomo dalle singole na¬ 
zioni. Le politiche e le misure de¬ 
vono essere discusse, decise e 
adottate dalTUe in modo unita¬ 
rio, con regole comuni e con una 
suddivisione degli oneri, che non 
devono però riguardare solo sicu¬ 
rezza e controllo, ma anche assi¬ 
stenza e formazione. È strategico 
che la sinistra si faccia promotrice 
di un grande progetto di integra¬ 
zione degli extracomunitari nel si¬ 
stema economico e sociale comu¬ 
nitario, attraverso la costituzione 
di un Fondo europeo per il finan¬ 


ziamento di attività a sostegno 
della formazione degli immigrati, 
per attuare in modo concreto quel 
principio di solidarietà che può 
rappresentare, nel tempo, per 
l'Europa, una grande risorsa eco¬ 
nomica, sociale e culturale. 

È necessaria una visione nazio¬ 
nale che non consideri la sanato¬ 
ria come la madre di tutti i mali. 
Perché i flussi crescenti di clande¬ 
stini «usa e getta» sono anche figli 
di un'industria multinazionale 
dell'immigrazione che non si fer¬ 
ma di fronte a misure restrittive 
sugli extracomunitari. Al contra¬ 
rio, sono proprio le restrizioni che 
alimentano questa industria che 
risponde a una domanda crescen¬ 
te di clandestini disponibili a 
qualsiasi lavoro, a bassissimo co¬ 
sto e senza oneri aggiuntivi, ricat¬ 
tabili per la loro condizione. Una 
domanda costituita da produttori 
agricoli senza scrupoli, da piccoli 
imprenditori del sommerso che 
restano sul mercato con produzio¬ 
ni mature di scarsa qualità solo 
grazie a un costo del lavoro estre¬ 
mamente basso, da una malavita 
senza nazionalità che ha bisogno 
non di manodopera extracomu¬ 
nitaria regolarizzata, ma di perso¬ 
ne senza identità, disposte a tutto 
pur di sopravvivere. La manifesta¬ 
zione nazionale contro l'intolle¬ 
ranza, indetta dai Democratici di 
sinistra per il 24 aprile, è una gran¬ 
de occasione per disegnare l'Euro¬ 
pa dell'oggi e del domani, che non 
deve cadere nell'errore di chiuder¬ 
si in se stessa e che non deve com¬ 
portarsi come un fortino assediato 
che respinge con tutti i mezzi la 
pressione dei popoli del Terzo 
mondo, perché gli extracomuni¬ 
tari non sono gli indiani propa¬ 
gandati per anni dai western di 
John Wayne, ma quelli del film 
«Soldato blu», in molti casi vitti¬ 
me di interessi economici e di ma¬ 
lavita transnazionale, che alimen¬ 
tano il suo stato di povertà, di di¬ 
sperazione, di clandestinità. 


Traforo dd Monte Bianco, i morti sono undid 


Circa 15 dispersi, tra loro sei italiani, n tunnel resterà chiuso per settimane 


AOSTA II bilancio dell'incendio 
sviluppatosi nel tunnel del monte 
Bianco, che ha intrappolato auto e 
camion in un inferno di fiamme, 
fumo e calore insopportabile, 
«non sarà inferiore a 16-17 vitti¬ 
me» e potrebbe arrivare anche a 
trenta morti. Al termine di una 
giornata caratterizzata dal massa¬ 
crante lavoro dei soccorritori, 
questa terribile previsione è stata 
fatta da Remi Chardon, direttore 
della «Atmb, la società francese 
che gestisce il tunnel. Secondo 
Chardon, tenuto conto del nume¬ 
ro dei veicoli che sono stati trovati 
nel tunnel e dei primi accertamen¬ 
ti dei tecnici italiani, «è pratica- 
mente impossibile che ci siano 
meno di 16 o 17 vittime». 

E l'andamento del bilancio uffi¬ 
ciale sembra purtroppo confer¬ 
mare le fosche previsioni del diri¬ 
gente francese: dai quattro morti 
rinvenuti nelle prime ore del disa¬ 
stro, provocato dall'autocombu¬ 
stione di un camion all'interno 
del traforo, si è passati al numero 
di undici vittime accertate mentre 
una quindicina di persone, tra cui 
sei italiani (una famiglia di La Salle 
vicino Courmayeur: Nasio Bo- 
vard, la moglie Nadia Pascal, la fi¬ 
glia Katia e suo zio Walter, fratello 
di Nadia, vigile urbano; il camio¬ 
nista Stefano Manno, di Gressan, 
vicino Aosta). Fra i corpi rinvenuti 
ieri anche quello del dipendente 
del traforo Pierlucio Tinazzi, che 
aveva cercato di trarre in salvo più 
persone possibile a bordo di una 
moto. Gli intossicati dalle terribili 
esalazioni dell'incendio sono in¬ 
vece una trentina. 

Dal tunnel, il traforo stradale 
più alto d'Europa, per tutta la gior¬ 
nata è continuato a uscire un fu¬ 
mo denso. I vigili del fuoco di Ao¬ 
sta sono riusciti ad addentrarsi nel 
tunnel fin quasi sul luogo dell'in¬ 
cidente e hanno contato otto Tir 
bruciati, compreso quello belga 
carico di farina e margarina che ha 
dato il via al disastro prendendo 
fuoco 400 metri dopo il confine 
italiano. Non l'hanno però rag¬ 
giunto, a causa del forte calore e 
del fumo, nonostante fossero 
equipaggiati con tute ignifughe e 
respiratori. I pompieri hanno 


ispezionato uno dei tre rifugi pres¬ 
surizzati, che mercoledì non era¬ 
no stati raggiunti, trovandolo 
vuoto. I vigili del fuoco hanno rac¬ 
contato che sulla carreggiata, nei 
pressi dei Tir incendiati, ci sono 
detriti e materiale vario che rag¬ 
giungono uno spessore di 50 cen¬ 
timetri da terra. 

Smentendo le più ottimistiche 
previsioni fornulate a poche ore 
dalla tragedia (si parlava di ripresa 
della circolazione già da domani), 
ieri il ministro dei Trasporti fran¬ 
cese, Jean-Claude Gayssot, ha an¬ 
nunciato che il tunnel Bianco po¬ 
trà essere riaperto solo «tra alcune 
settimane, dopo una verifica ac¬ 
curata delle condizioni di sicurez¬ 
za». Gayssot ha anche fatto sapere 
di aver convenuto con il suo colle¬ 
ga italiano Tiziano Treu di riunire 


la prossima settimana la commis¬ 
sione intergovernativa franco-ita¬ 
liana del tunnel. Il ministro, che si 
è recato sul luogo del disastro, ha 
annunciato inoltre l'apertura di 
un'inchiesta tecnica e ammini¬ 
strativa «per trarre tutti gli inse¬ 
gnamenti necessari» dal sinistro. 

Il presidente del Consiglio, 
Massimo D'Alema, ha inviato un 
messaggio di cordoglio al presi¬ 
dente della Commissione coordi¬ 
namento Valle d'Aosta. «La prego 
di esprimere ai familiari delle vitti¬ 
me del tragico incendio del trafo¬ 
ro del Monte Bianco - scrive D'Ale¬ 
ma - i sentimenti della mia pro¬ 
fonda partecipazione al loro dolo¬ 
re. Il terribile incidente colpisce 
tutta la collettività della Valle 
d'Aosta e della Savoia e ferisce tutti 
noi». 



Sarti/Ap 



UNITÀ DI BASE DI ACILIA 

Federazione di Roma 


PER UN FORTE PARTITO 
DEL SOCIALISMO EUROPEO 




Sabato 27 marzo 1999 ore 17,00 

nei locali di Piazza Capelvenere 

ASSEMBLEA GENERALE DEGLI ISCRITTI 

introduce: Stefano D’Annibale Segretario delTUnità di Base 
Conclude: Vittorio Paroia Senatore, della Direzione Regionale 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare / vostri eventi felici 


DAL LUNEDI AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
Jax 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima deiia data di pubbiicazione. 


Andrea Mazzoni con Matilde e Lorenzo 
piange Tamico carissimo indimenticabile 

ELIO GABBUGGIANI 

Prato, 26 marzo 1999 


1 compagni e le compagne deH’Unità di base 
dei democratici di Sinistra di Fiesole parteci¬ 
pano al dolore dei familiari per la scomparsa 
di 

ELIO GABBUGGIANI 

Fiesole, 26 marzo 1999 


Giuseppe Bicci con la moglie Giulia e il figlio 
Alessandro ricordano con profondo dolore 
e grande affetto il carissimo amico e compa¬ 
gno 

ELIO GABBUGGIANI 

Prato, 26 marzo 1999 


Antonio Morettini, Franco Nozzoli, Corrado 
Gasparri, Rigoletto Caluci, Antonietta Degli 
Innocenti, Rino Fioravanti partecipano con 
profondo dolore alla scomparsa del carissi¬ 
mo amico e compagno 

ELIO GABBUGGIANI 
Sesto Fiorentino, 26 marzo 1999 


Ciao 

ELIO 

le compagne ed i compagni del gruppo con¬ 
siliare Ds del Comune di Firenze, nel ricor¬ 
darti con affetto caro amico e compagno, nel 
piangerti insieme a tanti fiorentini che in que¬ 
ste ore ci manifestano il loro dolore per la 
perdita del grande Sindaco di Firenze, espri¬ 
mono a Manola e a Stefania i più affettuosi 
sentimenti di vicinanza e di partecipazione. 

Firenze, 26 marzo 1999 


11 Consiglio Direttivo e il personale dell’lstitu- 
to Storico della Resistenza in Toscana parte¬ 
cipa al dolore della famiglia per la scompar¬ 
sa del Presidente 

On. ELIO GABBUGGIANI 

ricordandone l’alto impegno morale, civile e 
politico che hacaratterizzato tutta la sua vita. 

Firenze, 26 marzo 1999 

Giuseppe Grippa partecipa commosso al 
dolore per la morte di 

ELIO GABBUGGIANI 

Bergamo, 26marzo 1999 

«L’Istituto nazionale per la stampa del movi¬ 
mento di liberazione in Italia partecipa con 
commozione al lutto per la morte di 
ELIO GABBUGGIANI 

combattente ieri e oggi per l’antifascismo e la 
democrazia, presidente dell’Istituto storico 
della Resistenza in Toscana». 

Milano, 26marzo 1999 


La Confesercenti di Firenze partecipa al lutto 
perlascomparsadi 

ELIO GABBUGGIANI 

ne ricorda l’impegno e la sensibilità con la 
quale si è prodigato come Sindaco di Firen¬ 
ze, per rafforzare i legami dell’Amministra¬ 
zione con il mondo dell’economia e del 
commercio. 

Firenze, 26 marzo 1999 


L’Anva-Confesercenti anche a nome degli 
operatori del Mercato delle Cascine ricorda¬ 
no con affetto e amicizia 

ELIO GABBUGGIANI 

e si unisce al dolore della famiglia e degli 
amici. 

Firenze, 26marzo 1999 


Cassazione, Cìarrapko 
condannato a 3 anni 


ROMA L'imprenditore Giuseppe 
Ciarrapico è stato condannato 
dalla Cassazione a tre anni di re¬ 
clusione nell'ambito del procedi¬ 
mento per il crac da 70 miliardi 
della società di ristorazione che 
controllava la «Casina Valadier» 
(prestigioso ristorante liberty al¬ 
l'interno di Villa Borghese a Ro¬ 
ma) e il gruppo Berardo Srl, inglo¬ 
bati - con irregolarità - da Ciarrapi¬ 
co nel suo gruppo Italfin 80. Un 
anno e due mesi sono stati inflitti 
anche a suo figlio Tullio, mentre 
un anno è stato comminato a Leo¬ 
nardo De Cristofari, ex ammini¬ 
stratore della Berardo. Tutti e tre, 
in seguito a richiesta di patteggia¬ 
mento presentata dai loro legali 
alla Suprema Corte, hanno otte¬ 
nuto una diminuzione di pena ri¬ 
spetto al verdetto emesso nel '97 


Corrado Morgia partecipa al dolore per la 
scomparsa dellacompagna 

AIDATISO 

dirigente della formazione politica del Parti¬ 
to e ne rimpiange la dedizione e l’intelligen¬ 
za. 

Roma, 2 6 marzo 1999 


L’Unione Regionale Piemonte Democratici 
di Sinistra esprime profondo cordoglio per la 
scomparsa di 

GUGLIELMO RAVIOLA 

prestigioso dirigente della Lega delle Coope¬ 
rative e prezioso militante dellasinistra. 

Torino, 26 marzo 1999 


11 Presidente della Provincia di Milano Livio 
Tamberi, il Consiglio provinciale, la Giunta e 
il Segretario generale reggente prendono 
parte con sincera commozione al cordoglio 
dei familiari per la scomparsa del 
Dott. RINO LONATI 
Consigliere provinciale dal 1980 al 1995 e ne 
ricordano l’alto ed intelligente impegno 
spiegato alserviziodellacomunità. 

Milano, 26 marzo 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


Dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 18 

167/865021 

Fax 

06/69922588 


dalla Corte d'appello di Roma (G. 
Ciarrapico aveva una condanna a 
5 anni e sei mesi). In particolare la 
Cassazione ha «ridefinito» il capo 
d'imputazione per i Ciarrapico de¬ 
rubricandolo da bancarotta frau¬ 
dolenta a ricettazione fallimenta¬ 
re. Anche per De Cristofari il reato 
è stato mutato in bancarotta sem¬ 
plice. Pena ridotta a 8 mesi con la 
condizionale anche per il notaio 
Michele Di Ciommo, accusato di 
aver «alterato» la data di acquisi¬ 
zione della «Casina Valadier». 



BANDO DI GARA PER ESTRATTO 

META Modena Energia Territorio Am¬ 
biente SpA, indice una gara per l’af¬ 
fidamento del servizio di pulizia e di¬ 
sinfezione dei locali adibiti ad uffici, 
laboratori e servizi vari di META pres¬ 
so la sede aziendale e le aree de¬ 
centrate, site nel Comune di Mode¬ 
na - Italia (Categoria di servizio CPC 
dell’allegato XVIA: 14 servizi di puli¬ 
zia degli edifici). 

Durata: biennale dall’1.7.1999 al 
30.6.2001, con possibilità di proro¬ 
ga per un anno alle stesse condizio¬ 
ni, ad insindacabile giudizio di META. 
Importo presunto a base di gara: 
lire 1.860.000.000, più lire 
930.000.000 per l’eventuale pro¬ 
roga. Modalità di esperimento: 
procedura ristretta con il metodo 
dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa ai sensi dell’art. 24 
comma 1 lettera b, del D. Lgs. 
17.3.1995 n. 158, con esclusione 
di offerte in aumento suN’importo 
a base di gara. 

Termine per la presentazione delle 
domande di partecipazione: entro le 
ore 12.00 del giorno lunedì 12 apri¬ 
le 1999, corredate della documenta¬ 
zione indicata nel bando di gara tra¬ 
smesso alla Gazzetta Ufficiale della 
CEE in data 17 marzo 1999. 

Le richieste di copia integrale del 
bando vanno indirizzate a META - Uf¬ 
ficio Affari Generali - Via Razzaboni 
n. 80 - 41100 Modena (Italia) - tei. 
059407455 - telefax 059407040. 

IL DIRETTORE GENERALE 

dr. Adelio Peroni 
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LA POLmCA 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ J/ Consiglio europeo è «obbligato» a concludere positivamente i lavori 
Sul rinvio delle quote latte la Francia non ha accettato il modello tedesco 
Sui rimborsi alla Gran Bretagna si dovrà superare l'opposizione di Blair 


Maratona notturna 
per l'Agenda 2000 


Trattative a oltranza per il bilancio Ue 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

SERGIO SERGI 

BERLINO «C'è troppo danaro 
in gioco, il negoziato è diffici¬ 
le e mi aspetto una lunga not¬ 
te...». Fatta alle quattro del po¬ 
meriggio, la previsione di Jo- 
schka Fischer, il ministro degli 
esteri tedesco, s'è facilmente 
avverata. Forse si farà l'alba di 
stamani. I capi di Stato e di go¬ 
verno dell'Unione europea, 
impegnati da mercoledì po¬ 
meriggio in una maratona ne¬ 
goziale per l'«Agenda 2000», il 
pacchetto di riforme sull'agri¬ 
coltura, i Fondi strutturali ed il 
sistema di finanziamento co¬ 
munitario, sono rimasti chiusi 
nell'hotel Intercontinental per 
cercare di far quadrare i conti 
e difendere al meglio, ciascu¬ 
no per la propria parte, gli in¬ 
teressi nazionali. Si sapeva che 
sarebbe andata così, nono¬ 
stante la situazione di emer¬ 
genza per la guerra del Koso¬ 
vo. Quella di Berlino s'è con¬ 
fermata, alla fine, una vera e 
propria battaglia per fissare il 
percorso del bilancio dell'Ue 
per i prossimi sette anni, dal 
2000 al 2006. Una battaglia 
che potrà sembrare surreale 
nel clima drammatico dei raid 
aerei contro l'apparato milita¬ 
re di Belgrado, ma che decide¬ 
rà una buona parte delle scelte 
comunitarie in vista dell'allar¬ 


gamento ai primi paesi dell'est 
Europa. Tanto forti sono gli 
interessi che, ad un tratto, il 
ministro degli esteri spagnolo. 
Abel Matutes, ha detto addirit¬ 
tura di legare il destino dell'ac¬ 
cordo sull'Agenda 2000 a 
quello della nomina di Prodi. 
Un'evidente forzatura nego¬ 
ziale visto che la nomina di 
Prodi non ha nulla a che fare 
con la trattativa, anche dal 
punto di vista formale. Infatti, 
la designazione del presidente 
della Commissione è compito 
non del Consiglio europeo 
bensì dei lea¬ 
der riuniti sot¬ 
to forma di 
Conferenza. 

Il Consiglio 
europeo è, for¬ 
se, obbligato a 
concludere 
con un'intesa 
i lavori di Ber¬ 
lino. In caso 
contrario, ci 
sarebbe un fal¬ 
limento, sol¬ 
tanto parzialmente compensa¬ 
to dall'intesa rapidissima del¬ 
l'altro ieri sulla designazione 
di Romano Prodi alla presi¬ 
denza della Commissione. Pa¬ 
radossalmente, l'intesa di Ber¬ 
lino dovrà mettere in condi¬ 
zione Prodi di lavorare nei 
prossimi mesi per una nuova 
proposta del sistema di finan¬ 


ziamento dell'Unione da pre¬ 
sentare entro la fine di otto¬ 
bre. Anche questo, un compi¬ 
to di prima grandezza del nuo¬ 
vo presidente, a parte l'incari¬ 
co di mettere mano alla rifor¬ 
ma della stessa Commissione. 

Dopo aver tirato per le lun¬ 
ghe, sino alla mezzanotte di 
mercoledì, i leader europei 
hanno ripreso la trattativa alle 
dieci del mattino di ieri. Ma i 
nodi sono venuti subito al pet¬ 
tine. E non tanto sul versante 
agricolo, piuttosto sull'am¬ 
montare dei Fondi strutturali 
e di coesione, i contributi alle 
regioni più sfavorite, e sul 
progetto di riassestamento del 
cosiddetto «rimborso» (Smila 
e 500 miliardi di lire all'anno) 
di cui gode la Gran Bretagna 
dal 1984. 

Rinvio della quota latte. La 
Germania ha intrapreso la 
mediazione sull'Agenda-2000 
che era già iniziata prima del 
summit di Berlino. Ed ha 
messo sul tavolo una nuova 
proposta, con due modelli, 
sull'agricoltura. Un accordo 
che la Francia non ha accetta¬ 
to. I due modelli prevedono 
entrambi il mantenimento del 
tetto di 40,5 miliardi di euro 
all'anno, così come indicato 
dal precedente summit tenuto 
al Petesberg (Bonn). L'obietti¬ 
vo è di contenere le spese, anzi 
di stabilizzarle. La nuova pro¬ 


posta consentirebbe di rispar¬ 
miare circa 6, 8 miliardi di eu¬ 
ro, la cifra in eccesso, attuan¬ 
do un ritocco del 2% sui paga¬ 
menti diretti per i seminativi 
(dal 2000 al 2006) e dell'1% 
delle carni bovine. L'aumento 
lineare delle quote del latte 
pari all'1,5%, insieme alla ri¬ 
duzione dei prezzi d'interven¬ 
to per il burro e gli altri deriva¬ 
ti, sarebbero rinviati di un an¬ 
no. Dall'annata 2003-2004 al¬ 
l'annata 2004-2005. Grazie a 
questo rinvio ci sarebbe un ul¬ 
teriore risparmio di 1,6 miliar¬ 
di di euro. Questa soluzione 
non danneggerebbe l'Italia 
che, dall'accordo dell'11 mar¬ 
zo siglato dai ministri dell'a¬ 
gricoltura a Bruxelles, ha otte¬ 
nuto un aumento immediato, 
in due tappe, della quota per 
l'equivalente di 600 mila ton¬ 
nellate di latte. Non andrebbe 
bene, all'Italia, la proposta di 
ridurre del 15% e non più del 
20% il prezzo d'intervento dei 
cereali. In particolare, i paga¬ 
menti per ettaro per i semi 
oleosi sarebbero fissati allo 
stesso livello dei pagamenti 
per i cereali (a 63 euro per ton¬ 
nellata). Ci sarebbe un forte 
aggravio per la casse italiane 
sebbene complessivamente il 
risparmio ammonterebbe ad 
ulteriori 2, 5 miliardi di euro. 

I fondi e il rimborso ingle¬ 
se.La battaglia sull'ammontare 


■ L’INTESA 
DI BERLINO 

Permetterà 
a Prodi di lavorare 
su una nuova 
ipotesi 

di finanziamento 
deirUnione 



dei Fondi si è 
intrecciata 
con quella del 
sistema delle 
«risorse 


■ INODI 
AL PETTINE 


Lo scontro 
è soprattutto 
suirammontare 
dei fondi 
strutturali 
e sui rimborsi 


pro¬ 
prie», l'ap¬ 
provvigiona¬ 
mento finan¬ 
ziario dell'U¬ 
nione. I Fondi 
sono quelli 
che vanno alle 

regioni meno _ 

sviluppate, 

per esempio il Mezzogiorno 
d'Italia. Ad essi sono interessa¬ 
ti anche la Spagna, la Grecia, il 
Portogallo e l'Irlanda. La Ger¬ 
mania di Schròder è disponibi¬ 
le a concedere qualcosa ma 
nella prospettiva che si realizzi 
un meccanismo di riduzione 
del contributo netto, proprio e 
di Austria, Svezia ed Olanda. 


Sul tavolo è giunto il proble¬ 
ma del rimborso alla Gran 
Bretagna. 

Il premier Blair non voleva 
che si toccasse affatto, dispo¬ 
sto soltanto ad accettare degli 
aggiustamenti nel caso di be¬ 
nefici dal passaggio dal siste¬ 
ma Iva a quello del Pii per il 
finanziamento dei singoli 
paesi alI'Ue. Ma c'è un para¬ 
dosso. 

La proposta tedesca, che 
vorrebbe riversare su Francia, 
Belgio, Italia e Danimarca, il 
maggior peso del rimborso bri¬ 
tannico, sostiene al punto 71 
che questo costo «sarà finan¬ 
ziato da tutti i membri». Lon¬ 
dra ha capito subito che quel 
«tutti» si riferisce anche a Lon¬ 
dra. 

Pagatrice di un rimborso per 
sé stessa. Sarebbe troppo. 


La nomina di Prodi slitta a luglio? 

Contrasti fra rEuroparlamento e i Quindici. L'irritazione socialista 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

PAOLO SOLDINI 

BERLINO Quando entrerà in 
funzione Romano Prodi? Ieri, 
all'indomani della sua designa¬ 
zione al vertice di Berlino, la do¬ 
manda era ancora senza rispo¬ 
sta. Si andava profilando, anzi, 
un contrasto tra il Parlamento 
europeo, che sarebbe orientato a 
una immediata presa di posses¬ 
so della guida della Commissio¬ 
ne da parte dell'ex presidente 
del Consiglio italiano, e il Con¬ 
siglio, ovvero i governi dei Quin¬ 
dici, che, secondo notizie non 
confermate circolate ieri, avreb¬ 
be chiesto a Jacques Santer di 
restare in carica, con la Com¬ 
missione attuale, fino a luglio. 
Fino a quando, cioè. Prodi ver¬ 
rebbe votato dal Parlamento eu¬ 
ropeo che verrà eletto il 10-13 
giugno. Sarebbe stato lo stesso 
Gerhard Schròder a chiedere di 
restare ancora quattro mesi al 
presidente dimissionario, nono¬ 
stante che questi abbia manife¬ 
stato l'intenzione di candidarsi 
alle elezioni (il che rende davve¬ 
ro problematica la procedura 
suggerita dal Consiglio). Insom- 
ma, siamo in piena confusione. 
Anche perché l'incertezza sulla 
data della entrata in funzione 


DA UNO DEGLI INVIATI 


BERLINO Loro, i capi di governo e i 
loro portavoce, lo dicono e lo ripeto¬ 
no ogni minuto: è prematuro, e asso¬ 
lutamente inopportuno, cominciare 
adesso con il toto-commisari. La scel¬ 
ta degli uomini che faranno parte 
dell'esecutivo comunitario - venti: 
dieci nominati due ciascuno dai cin¬ 
que paesi più grandi e dieci, uno per 
ciascuno, dagli altri - è una incom¬ 
benza delicata e complessa. Ancor 
più delicato e complesso è, poi, asse¬ 
gnare le competenze di ciascun com¬ 
missario. Nel caso della Commissio¬ 
ne Prodi, poi, tutto sarà reso ancor 
più complicato dal fatto che, secon¬ 
do il Trattato di Amsterdam, i com¬ 
missari andranno scelti dai governi 
«d'accordo» con il presidente. 

Nonostante le difficoltà e i moniti, 
però, alcuni nomi cominciano a cir- 


di Prodi porta inevitabilmente 
con sé l'incertezza sulla sorte 
della Commissione. A luglio ci 
sarà la nuova, concordata da 
Prodi con i governi, e questo, al¬ 
meno, è chiaro. Ma da qui ad 
allora? Resteranno in carica i 
commissari attuali, alcuni dei 
quali duramente criticati nel 
rapporto dei Saggi? Oppure al¬ 
cuni commissari verranno cam¬ 
biati? E quale sarà il giudizio 
del Parlamento su una opera¬ 
zione che - come lamentavano 
già ieri molti eurodeputati - non 
tiene conto delle risoluzioni vo- 


colare. 

Cominciamo dall'Italia. Dei due 
commissari attuali, Emma Bonino e 
Mario Monti, ne resterà uno solo, vi¬ 
sto che un italiano assumerà la presi¬ 
denza. Se, come pare, il governo pro¬ 
porrà di coinvolgere l'opposizione 
nella scelta, è probabile che, almeno 
nella «prima» Commissione, il com¬ 
missario italiano resti Monti. Il Polo, 
nelle cui file i candidati credibili cer¬ 
to non abbondano, potrebbero infat¬ 
ti rivendicarlo a sé e il governo non 
dovrebbe avere obiezioni, giacché 
Monti, per unanime riconoscimento, 
ha svolto finora un ottimo lavoro. 


tate in passato e li esautora dal¬ 
la possibilità di esprimersi, oltre 
che su Prodi, anche sull'esecuti¬ 
vo? E potrebbe mai accettare, 
l'assemblea, che Santer, del 
quale duramente è stato chiesto 
l'allontanamento, resti in cari¬ 
ca fino a luglio? 

Si vedrà. Ieri, intanto, si è 
avuto qualche segnale delle dif¬ 
ficoltà che Prodi potrebbe incon¬ 
trare nello schieramento sociali¬ 
sta. A Berlino è rimbalzata da 
Bruxelles la notizia dell'invito 
che Pauline Green, presidente 
del gruppo Pse al parlamento 


Il governo tedesco parrebbe orien¬ 
tato a confermare Monika Wulf-Mat- 
thies, preposta alle politiche regiona¬ 
li, mentre per il secondo commissa¬ 
rio l'incertezza sarebbe tra un coin¬ 
volgimento dell'opposizione o la 
scelta, come chiedono i Verdi, di una 
donna, che potrebbe essere l'eurode- 
putata Edith Mùller, che ha avuto un 
ruolo molto attivo nella battaglia 
contro la Commissione Santer. 

La Francia rinuncerà certamente a 
Edith Cresson. A Chirac si attribuisce 
l'intenzione di mandare a casa «tut¬ 
ti» e quindi anche il commissario de 
Silguy. Ma non sarà facile spiegare la 


europeo, gli ha rivolto perché l'8 
vada ad illustrare il suo pro¬ 
gramma alla riunione, già con¬ 
vocata a Bruxelles in vista della 
sessione parlamentare della set¬ 
timana successiva a Strasburgo. 
La lettera dell'invito, nella ver¬ 
sione italiana che è circolata ie¬ 
ri, appariva abbastanza brusca. 
Fra l'altro, alle «felicitazioni» 
espresse a nome di tutto il grup¬ 
po, Pauline Green faceva segui¬ 
re una frase in cui si invitava il 
presidente designato a guardarsi 
da «regali avvelenati». Nel testo 
inglese, però, il senso della frase 
è tutt'altro: la signora Green ha 
parlato in realtà di un «poiso- 
ned chalice», coppa avvelenata, 
una espressione con cui si inten¬ 
de dire che qualcuno ha di fron¬ 
te a sé un compito molto diffici¬ 
le. E sul fatto che il compito che 
ha di fronte a sé Prodi sia diffì¬ 
cile non ci sono proprio dubbi. 

Sottigliezze linguistiche a 
parte, comunque, è indubbio 
che la designazione dell'ex pre- 


LE NOMINE 


liquidazione del responsabile della 
politica monetaria che ha guidato 
magistralmente il cammino della Ue 
verso l'euro. E che oltretutto è com¬ 
pagno di partito dello stesso Chirac. 

Dei due commissari spagnoli, Ma¬ 
nuel Marin (vicepresidente e Relazio¬ 
ni esterne con i paesi mediterranei) 
ha deciso in ogni caso di ritirarsi a vi¬ 
ta privata, «disgustato dalla politica». 
L'altro, Marcelino Oreja (Cultura e 
questioni istituzionali), potrebbe es¬ 
sere confermato dal governo Aznar, 
con il quale è in sintonia. 

L'inglese Blair, si dice, sarebbe in¬ 
tenzionato a sbarazzarsi di Sir Leon 


sìdente del Consìglio italiano 
abbia incontrato nel gruppo so¬ 
cialista anche qualche perplessi¬ 
tà. Ne mostra ì rifossi la stessa 
lettera dì Pauline Green, quan¬ 
do fa sapere al presidente che 



«saremo molto rigorosi nell'esa¬ 
me della sua candidatura per 
quanto riguarda sìa il program¬ 
ma di riforme per la Commis¬ 
sione sìa le lìnee dell'orienta¬ 
mento polìtico che lei presente¬ 
rà». Nella lettera, che si conclu¬ 
de comunque con l'espressione 


Brittan (vicepresidente e Relazioni 
esterne con l'America e l'Asia), com¬ 
missario inviso a molti, soprattutto 
ai francesi, che pure aveva sperato di 
poter succedere, almeno tempora¬ 
neamente, a Santer. Potrebbe essere 
confermato Neil Kinnock, che ha fat¬ 
to bene ai Trasporti. 

E veniamo ai paesi più piccoli. In 
Belgio, partito Karel Van Miert, il 
commissario responsabile per la con¬ 
correnza apprezzato da tutti ma che 
ha il «difetto» di essere fiammingo 
quando è il turno dei francofoni, la 
lotta per la successione sarà tra due 
valloni: il socialista Philippe Pou- 


della «soddisfazione» per la de¬ 
cisione del Consìglio sul nome 
di Prodi, si rende esplicito, in¬ 
somma, qualche dubbio che nel 
gruppo evidentemente circola. 
L'altra sera, per esempio, il re¬ 
sponsabile 
esteri del par¬ 
tito socialista 
spagnolo Ra¬ 
mon Obiols 
aveva espresso 
il proprio 
«rammarico» 
per il fatto che 
Prodi non pro¬ 
viene dalla 
«famiglia» so¬ 
cialista. E ieri 
circolavano 
voci secondo le quali alcuni eu¬ 
rodeputati della Spd tedesca 
avrebbero criticato i capì dì sta¬ 
to e di governo per aver «scaval¬ 
cato» il parlamento europeo, 
impedendogli di esprìmersi pre¬ 
ventivamente su Prodi e la 
Commissione. 


squin e il de Philippe Maystaedt. I 
lussemburghesi, perso il presidente, 
dovrebbero mandare a Bruxelles la 
democristiana Viviane Reding, men¬ 
tre al posto del democristiano olan¬ 
dese Hans van den Broek (Relazioni 
esterne con l'Europa centrale) pare 
che il partito liberale conservatore 
Vvd abbia chiesto di piazzare un pro¬ 
prio uomo. 

Il governo portoghese avrebbe già 
scelto: Joào de Deus Rogado Salvador 
Pinheiro (Relazioni esterne con l'A¬ 
frica) verrà sostituito dal socialista 
Antònio Vitorino, il quale ha un no¬ 
me più corto ma un curriculum più 


COMMISSIONE UE 


I NOMI POSSIBILI 


USCENTI 

Edith Cresson Francia, Leon Brittan G. Bretagna, Emma Bonino Italia, 
Manuei Marin Spagna, Karei Van Miert Belgio, Padraig Fiynn Irlanda, 
Christos Papoutsis Grecia, Hans van den Broek P. Bassi, 

Joao de Deus Rogado Saivador Pinheiro Portogallo, 

Anita Gradin Svezia. 

CONFERMATI 

Yves Thibaud de Siiguy Francia, Monika Wuif-Matthies Germania, 
Neii Kinnock G. Bretagna, Mario Monti Italia, Marceiino Oreja Spagna, 
Franz Fischiar Austria, Erkki Antere Liikanen Finlandia. 

IN ARRIVO 

Pierre Schori Svezia, Phiiippe Bousquin o Phiiippe Maystaedt Belgio, 
Nieis Heiveg Petersen Danimarca, Viviane Reding Lussemburgo, 
Antònio Vitorino Portogallo, Edith Mùiier Germania. 


I governi scelgono i nuovi commissari 
Via Cresson, in forse de Silguy, entra Schori 


■ GOVERNO 
TEDESCO 

I Verdi chiedono 
l’ingresso 
di una donna 
l’opposizione 
rivendica 
un ruolo 


Il cancelliere tedesco 
Gerhard Schròder 
durante il summit 
dei capi di Stato della Ue 

Koehier/Ansa 


Violante: 
spirito di squadra 
per l'Europa 

■ «Per realizzare un processo le¬ 
gislativo adeguato a rappre¬ 
sentare correttamente gli inte¬ 
ressi nazionali in Europa è ne¬ 
cessaria una cooperazione 
istituzionale tra Parlamento 
nazionale e rappresentanti ita¬ 
liani nel Parlamento euro¬ 
peo»: lo ha detto il presidente 
della Camera Luciano Violante 
intervenendo ieri nel corso di 
un convegno su «L’Europa in 
Italia». 

«È necessario superare la di¬ 
mensione talvolta di parte del¬ 
le componenti politiche della 
delegazione italiana al parla¬ 
mento europeo e - ha aggiunto 
Violante - costruire un indiriz¬ 
zo nazionale: costruire uno 
spirito di squadra per rappre¬ 
sentare gli interessi nazionali 
sulla scena europea. Anche 
per la legislazione europea è 
necessario liberarsi dall’equi¬ 
voco che la semplificazione le¬ 
gislativa si ottenga con un pro¬ 
cesso di delegificazione. In 
uno spostamento dell’iniziati¬ 
va legislativa sull’Esecutivo, 
come accade in altri paesi eu¬ 
ropei e che comunque da noi 
sarebbe ancora da realizzare, 
bisognerebbe dotare l’Esecu¬ 
tivo delle strutture necessarie 
a governare sia il processo le¬ 
gislativo, segnatamente nella 
fase ascendente, sia q nello di 
eventuale semplificazione le¬ 
gislativa. Cooperazione istitu¬ 
zionale tra governo e Parla¬ 
mento etra livelli legislativi na¬ 
zionali ed europei; spirito di 
squadra e capacità di rappre¬ 
sentare gli interessi nazionali 
più di quelli di parte sono i due 
indirizzi sui quali sarebbe utile 
promuovere una riflessione 
dopo le elezioni europee». 


Insomma, una qualche 
«fronda socialista», alla quale 
aderirebbero anche ambienti so¬ 
cialdemocratici scandinavi, il 
Professore sulla propria strada 
la potrebbe trovare. Niente, co¬ 
munque, che possa davvero im¬ 
pensierirlo. 

Né alcuna credibilità viene 
attribuita alla minaccia, fatta 
circolare al margine della acce¬ 
sissima trattativa su Agenda 
2000, dal ministro degli Esteri 
spagnolo Abel Matutes, dì un 
«ritiro» della designazione di 
Prodi nel caso non sì raggiunga 
l'intesa generale sugli altri dos¬ 
sier. 

Ben più preoccupanti, sem¬ 
mai, dovrebbero sembrargli i 
compiti istituzionali che si tro¬ 
verà subito davanti. 

A cominciare dall'avvìo della 
riforma della Commissione, ar¬ 
gomento del quale, con ogni 
probabilità, parlerà con Ger¬ 
hard Schròder nell'incontro che 
è stato annunciato ieri per il 9 
aprile. 

Non è chiaro, da quanto è 
stato comunicato ieri, se il col¬ 
loquio tra i due avverrà nell'am¬ 
bito del consiglio europeo 
straordinario annunciato per 
prima della sessione parlamen¬ 
tare oppure sarà un tète-à-tète. 


lungo: è stato ministro della Difesa, 
vicepremier e eurodeputato. 

Gli austriaci dovrebbero riconfer¬ 
mare, almeno nella Commissione 
dei cinque mesi, Franz Fischler, cui è 
riuscita l'impresa storica di convince¬ 
re i ministri dell'Agricoltura ad accet¬ 
tare il primo vero progetto di riforma 
nella storia comunitaria. 

Tra gli scandinavi, cambierebbero 
certamente il loro uomo a Bruxelles i 
danesi, che nominerebbero l'attuale 
ministro degli Esteri Niels Helweg Pe¬ 
tersen, e gli svedesi che sostituirebbe¬ 
ro Anita Gradin, uscita malconcia 
dal rapporto dei Saggi sulla Commis¬ 
sione Santer, con Pierre Schori. 

La scelta di un esponente storico 
della sinistra socialdemocratica sa¬ 
rebbe suggerita dall'intenzione di far 
pesare di più la sinistra in una Com¬ 
missione guidata da un non-sociali- 
sta come Romano Prodi. 

P.So. 
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Venerdì 26 marzo 1999 



♦iZ presidente americano vuole evitare 
di consegnare al presidente serbo 
le «chiavi» della porta d'uscita dal conflitto 


♦ «U patto di Rambouillet è più che mai 
sul tavolo delle trattative, ma non è l'unica 
condizione per la fine dell'azione militare» 


^kppremione per la posizione di Eltsin: 
«Non la condividiamo - ha detto 
MadeleineAlbright-ma la rispettiamo 


Clinton: «Costrìngerano la Serbia alla pace» 

Albright: i canali diplomatici sono aperti. AU'Onu risoluzione mssa 



\ LA STAMPA EUROPEA 


Un militare americano mentre arma un aereo impegnato nei raid aerei contro la Serbia 


V.Pinto/Reuters 
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Thelndependent 
«Percorso diffìcile» 

LONDRA «La Serbia non 
è rirak... sarà diffìcile 
farla capitolare»; scrive 
il quotidiano britannico 
«The Independent» al- 
rìndomanì dei raid ae¬ 
rei. Ma «la Nato dovrà 
restare ferma sui princi¬ 
pi forti di questa opera¬ 
zione» prosegue il gior¬ 
nale. Analoga la posizio¬ 
ne del «Times», mentre 
il «Guardian» sostiene 
che ì paesi delLAllenza 
devono prepararsi a im¬ 
piegare anche forze di 
terra, anche se questo si¬ 
gnifica perdite di vite 
umane. 


Liberation: 

«Ora che accadrà?» 

PARIGI «Le Figaro» teme 
«un incendio generale- 
dei Balcani». La Nato, 
scrive, «paga l'errore di 
aver minacciato a lungo 
Belgrado senza agire. 
Ora cerca di ripristinare 
credibilità, ma per que¬ 
sto occorre cheMilosevic 
si presti a svolgere il ruo¬ 
lo che l'alleanza gli ha as¬ 
segnato: usare i bombar¬ 
damenti come alibi per 
far accettare ai serbi le 
condizioni degli occi¬ 
dentali». «Liberation» 
sottolinea le prospetti¬ 
ve: «Bombe alL infinito o 
guerraterrestre». 


DieWelt 

«Per idiritti umani» 

BERLINO «Mìlosevic può 
vedere quanto egli è so¬ 
lo», scrive «Frankfurter 
Allgemeìne Zeìtun- 
g».«La Russia - aggiunge - 
è dilaniata tra un ruolo 
di avversario degli Usa... 
e quello di mediatore, 
nella speranza di essere 
ascoltata». «Nessuno ha 
voluto questa guerra», 
scrive «Die Welt» meno 
di tutti la Nato. «Handel- 
sblatt», quotidiano eco¬ 
nomico, sottolinea «il 
perìcolo che Macedonia, 
Albania, Grecia o Tur¬ 
chia possano essere tra¬ 
scinate nel conflitto». 


I GIORNALI 


America con i raid. Ma fino al primo soldato ucciso 


DALL’INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON «O Milosevic sce¬ 
glie la pace, o diminuiremo la sua 
capacità di fare la guerra». Questo 
aveva detto Clinton lunedì scor¬ 
so, parlando, a braccio, di fronte 
ad una plaudente platea di dipen¬ 
denti pubblici. Questo aveva ripe¬ 
tuto mercoledì pomeriggio nel- 
l'annunciare Tinizio dei bombar¬ 
damenti contro la Serbia ribaden¬ 
do il concetto, appena qualche ora 
dopo, nel suo solenne messaggio 
televisivo alla Nazione dallo Stu¬ 
dio Ovale. E proprio lungo il fron¬ 
te di questo vago ma incrollabile 
principio, il presidente è rimasto 
solidamente attestato anche ieri 
mattina allorché, terminata una 
riunione con il Consiglio per la Si¬ 
curezza Nazionale, s'è brevemen¬ 
te esposto alle domande dei gior¬ 
nalisti. Che cosa deve fare Milose¬ 
vic per interrompere i bombarda- 
menti? - gli hanno chiesto con in¬ 
sistenza -. Deve firmare il trattato 
di Rambouillet? E Clinton, sorri¬ 
dente ed inamovibile, ha ripreso 
la sua cantilena. «Se Milosevic 
vuole che cessi la campagna aerea 
- ha risposto - deve scegliere la pa¬ 
ce». Ed ha subito aggiunto, quasi 
non volesse deludere le attese: 
«...o diminuiremo le sue capacità 
di fare la guerra», lasciando in que¬ 
sto modo agli astanti il compito di 
comparare quest'orma! stranota 
affermazione alle ben più bellico¬ 
se parole che, a Bruxelles, erano 
state poche ore prima pronuncia¬ 
te dal comandante delle operazio¬ 
ni Nato in Kosovo, Wesley Clark. 

Di che si tratta? D'una sostan¬ 
ziale discrepanza strategica tra il 
presidente ed i suoi generali? O 
soltanto d'un ovvia differenza 
d'accenti tra chi deve organizzare 
l'attacco militare e chi, a quest'at¬ 
tacco, deve invece dare un pratica¬ 
bile sbocco politico-diplomatico? 
Qualunque sia la risposta, un fatto 
appare certo. Bill Clinton, intra¬ 
presa un'azione militare dagli as¬ 
sai incerti esiti, vuole ora accurata¬ 
mente evitare un colossale errore 
di partenza: quello di deporre nel¬ 
le mani del «cattivissimo» Slobo- 
dan Milosevic le chiavi della porta 
d'uscita. Ed una tale preoccupa¬ 
zione è puntualmente riemersa, 
nel corso della giornata, tanto nel¬ 
la conferenza stampa tenuta da 
Madeleine Albright, quanto in 
quella concessa dal Consigliere 
per la Sicurezza Nazionale, Berger. 

«Tutti i canali diplomatici resta¬ 
no aperti» ha detto il segretario di 
Stato. E l'azione militare finirà - ha 
aggiunto - quando «Milosevic sce¬ 
glier la pace». Ma, pur ribadendo 
come «il patto di Rambouillet sia 
più che mai sul tavolo delle tratta¬ 
tive», s'è anche lei ben guardata 
dal dire che la sua firma è una con¬ 


dizione per la cessazione dell'azio¬ 
ne militare». A Clinton ed alla Al¬ 
bright, evidentemente, non sfug¬ 
gono né la complessità d'una crisi 
che non può essere militarmente 
risolta, né - dovessero i bombarda- 
menti continuare a lungo - la fra¬ 
gilità dell'alleanza che oggi sostie¬ 
ne l'azione della Nato. 

Il primo ministro italiano - ha 
fatto notare alla Albright un gior¬ 
nalista - ha detto che, probabil¬ 
mente, il «tempo della diplomazia 
è adesso». Come spiega una simile 
posizione nel primo giorno di 
guerra? «Con Massimo D'alema - 
ha risposto il segretario di Stato - 
conto di parlare oggi. Ma già ieri 
ho parlato conjavier Solanas. Ed il 
segretario della Nato mi ha detto 
di essere più che soddisfatto dello 
stato di unità tra i paesi membri 
dell'Alleanza». Ed inoltre - avreb¬ 
be più tardi aggiunto Samuel Ber¬ 
ger «del tutto fuori luogo è sugge¬ 
rire che, con le sue parole, D'Ale- 
ma abbia chiesto la fine dell'azio¬ 
ne militare». 

E la posizione mssa? Non la con¬ 
dividiamo - ha detto il segretario 
di Stato - ma la rispettiamo. E con¬ 
tinuiamo a dare a Boris Eltsin «il 
credito che gli è 
dovuto» per 
aver cercato di 
«spingere la 
Serbia ad accet¬ 
tare il piano di 
pace». E su que¬ 
sta base di ac¬ 
cordo inten¬ 
diamo conti¬ 
nuare a lavora¬ 
re. «Anzi - ha 
aggiunto - già 
stiamo lavo¬ 
rando». L'Onu, intanto, sta esami¬ 
nando una bozzadi risoluzione 
presentata dalla Russia per un im¬ 
mediato alt ai raid della Nato. Mo¬ 
sca insiste nel pretendere la cessa¬ 
zione dei raiddella Nato in base al 
principio che solo il Consiglio di 
Sicurezzapuò legittimare un'azio¬ 
ne militare internazionale. 

A preoccupare l'Amministra¬ 
zione Clinton, insomma, non 
sembra tanto essere, a questo pun¬ 
to, la «forza» delle minacce pro¬ 
nunciate da Eltsin, quanto l'orga¬ 
nica debolezza diplomatica (e l'e¬ 
conomico sfacelo) d'una Russia 
che neppure Milosevic, ormai, 
sembra voler prendere sul serio. 
Dopotutto - facevano notare ieri 
molti giornali - quando, martedì 
scorso ha ordinato il dietro-front 
al suo aereo, Yevgeni Primakov 
era diretto a Washington non per 
perorare la causa della pace ma, so¬ 
prattutto, per batter cassa. Eppure 
proprio di questa Russia gli Usa 
avranno prestissimo un vitale bi¬ 
sogno. Il «dopo-bombardamenti» 
è, in qualche misura, già comin¬ 
ciato. 


DALL’INVIATO 


WASHINGTON «Giusto ma... ». 
Questo - potessero davvero due 
parole e tre puntini di sospensio¬ 
ne riassumere un'assai comples¬ 
so intreccio di analisi e commen¬ 
ti - era ieri, nel «primo giorno di 
guerra», il prevalente giudizio 
dei media Usa. «L'attacco aereo 
contro la Serbia - recitava infatti 
l'editoriale del New York Times - 
è pienamente giustificato». E Bill 
Clinton - sottolineava il quoti¬ 
diano - ha tutto sommato «fatto 
un buon lavoro» nell'«inquadra¬ 
re», a beneficio del popolo ameri¬ 
cano, le ragioni della sua iniziati¬ 
va. O meglio: ha «correttamente 
enfatizzato», nel spiegare le ra¬ 
gioni per le quali aveva deciso di 
«rischiare vite americane», un 
ineludibile «imperativo mora¬ 


le»: quello di «proteggere inno¬ 
centi cittadini dai massacri» d'u¬ 
na campagna genocida. E tutta¬ 
via, attenti, ammoniva il Times: 
«non esiste alcuna garanzia che i 
bombardamenti possano da soli 
indurre Milosevic ad un compro¬ 
messo». Né esiste un chiaro «ac¬ 
cordo su quel che va fatto, sul pia¬ 
no militare e diplomatico, non 
dovesse un tale obiettivo essere 
raggiunto». 

L'editoriale del Times non re¬ 
galava a Clinton, a tal proposito, 
alcun valido suggerimento. Se 
non quello, piuttosto ovvio, che 
lo chiamava a «salvaguardare Tu- 
nità d'intenti» tra i 19 paesi della 
Nato, in vista di un «conflitto et¬ 
nico europeo» che potrebbe du¬ 
rare «per molti anni a venire». Né 
molto più utile appariva il peren¬ 
torio invito che l'editoriale del 
Washington Post rivolgeva ieri al 


presidente: «BeSerious», sii serio. 
Vale a dire: adesso che hai comin¬ 
ciato non ti fermare a metà stra¬ 
da. «L'Occidente - scrive il quoti¬ 
diano della capitale - deve pre¬ 
tendere che tutte le forze serbe si 
ritirino dal Kosovo, per concede¬ 
re ad un popolo martoriato una 
reale possibilità di rimarginare le 
ferite dei massacri e delle distru¬ 
zioni...». 

Ma al di là del generico consen¬ 
so - e degli altrettanto generici 
dubbi - espressi dagli editoriali 
della grande stampa, le analisi 
dei media Usa sembravano ieri 
porre l'accento, in prospettiva, 
soprattutto sulla fragilità di un 
consenso popolare - 48 per cento 
a favore delTiniziativa militare e 
45 contro, secondo l'ultimo son¬ 
daggio Gallup - che, già labile, 
potrebbe svanire alla notizia, 
scrive il Wall Street Journal, «del 


primo morto americano». E, più 
nelTimmediato, su quelli che il 
New York Times definiva «I nuo¬ 
vi obiettivi della politica Usa» (e 
che il Washington Post ribattez¬ 
zava «strategia di contenimen¬ 
to»). Con l'inizio dell'azione mi¬ 
litare - facevano notare entrambi 
i quotidiani in sintonia con mol¬ 
ti altri media - Clinton ha chiara¬ 
mente allargato i margini di una 
possibile «via di uscita». Ovvero 
si è sforzato di lasciare il più possi¬ 
bile nel vago gli obiettivi di una 
campagna aerea destinata a fini¬ 
re non più quando Milosevic ac¬ 
cetterà gli accordi di pace - com'e¬ 
ra fino al giorno prima - ma 
quando «le sue capacità di conti¬ 
nuare gli attacchi in Kosovo» sa¬ 
ranno state significativamente 
diminuite. Un cambio, questo 
che, evidentemente, mira ad evi¬ 
tare il rischio che sia «Milosevic a 


decidere quando e come l'attac¬ 
co deve finire». 

Più in generale, la lettura dei 
media Usa offriva ieri un fedele 
spaccato di quello che, in questo 
avvio della guerra, è il vero stato 
dei «rapporti di forza». Le dichia¬ 
razioni di Annan e le riunioni del 
Consiglio di Sicurezza dell'Onu 
sono state, o del tutto ignorate, o 
ridotte ad una notiziola. E nes¬ 
sun giornale è sembrato dare 
grande peso alla «indignata rea¬ 
zione» di Boris Eltsin (che pure 
veniva, ovviamente, riportata 
con grande rilievo). «La rabbia 
russia temperata dalla necessità 
di contanti» titolava ieri in prima 
pagina il New York Times. Men¬ 
tre cadono le bombe, nessuno, 
da queste parti, sembra prendere 
molto sul serio i furori di quello 
che un tempo era il «regno del 
male». MA.CAV. 


■alleanza 

IN BILICO? 
Solana $i è detto 
soddisfatto 
dello stato 
di unità 
tra i paesi 
membri 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LACXDMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero _ 06/69922588 


TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località/Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 


ruhità 


Servizio abbonamenti 

Tariffe per l’Italia ■ Annuo: n. 7 L. 510.000 ( Euro 263,4), n. 6 L. 460.000 ( Euro 237,6) 
n. 5 L. 410.000 (Euro 211,7), n. 1 L 85.000 (Euro 43,9). 

Semestre: n. 7 L. 280.000 (Euro 144,6), n. 6 L. 260.000 (Euro 134,3) 
n. 5 L. 240.000 (123,9), n. 1 L 45.000. (Euro 23,2). 

Tariffe per i’estero ■ Annuo: n. 7 L. 1.100.000 (Euro 568,1). Semestre: n. 7 L. 600.000 (Euro 309,9). 
Per sottoscrivere l’abbonamento è sufficiente inoltrare la scheda di adesione pubblicata quotidianamente 
sull’Unità VIA FAX al n. 06/69922588, oppure per posta a L’UNITÀ EDITRICE MULTIMEDIALE S.p.A. - Ser¬ 
vizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma - Indicando: NOME - COGNOME - VIA - NUMERO CI¬ 
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Venerdì 26 marzo 1999 



IL Fatto 


runità 



^Scognamiglio: «Ne sono già fuggiti 
30-40mila e possono raggiungere i 20mila 
che sono in Albania. Dobbiamo aiutarli» 


^ Il sottosegretario alla Protezione civile 
«Noi siamo pronti e in più l'Europa 
sta prevedendo stmtture oltre Adriatico» 


♦ «n problema non è solo italiano» 
Barberì chiede che i kosovari in fuga 
abbiano libera circolazione nella Ue 



Barberi: 


«Se oggi il governo dà via libera, pronti 25.000 posti in 3 giorni» 



Bambini di etnia albanese evacuati dai villaggi del Kosovo Hurriyet/Ap 


LA FUGA 


In Macedonia per evitare 
le mine del confine albanese 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA Oggi il Consiglio dei mi¬ 
nistri dovrebbe dichiarare lo sta¬ 
to d'emergenza nazionale. Solo 
così, infatti, si può procedere alla 
nomina di un commissario 
straordinario con poteri di coor¬ 
dinamento per la gestione degli 
aiuti ai profughi. Ed il sottosegre¬ 
tario alla Protezione civile Fran¬ 
co Barberi ha già spiegato che, se 
oggi ci sarà il via libera, in due o 
tre giorni l'Italia sarà in grado di 
accogliere circa 25mila profughi. 
Che il problema sia grave lo ha 
sottolineato ieri lo stesso mini¬ 
stro della Difesa Carlo Scognami- 
glio. «Ne sono già fuggiti 30- 
40mila attraverso la Macedonia e 
il Montenegro e possono rag¬ 
giungere gli altri 20mila che si 
trovano in Albania - ha detto -. 
Dobbiamo dare loro assistenza: 
si tratta di rifugiati e l'atteggia¬ 
mento del governo italiano deve 
essere comprensivo nei confron¬ 
ti di questi sventurati. Stiamo 
predisponendo stmtture affin¬ 
ché questo fenomeno possa svol¬ 
gersi nel modo più ordinato pos¬ 
sibile». 

Le organizzazioni umanitarie 
stanno già lavorando per avviare 
la macchina dell'accoglienza ed 
hanno anche già chiesto il rifi¬ 
nanziamento della legge del '92, 
che all'epoca permise di affron¬ 
tare la crisi bosniaca. Lo stato di 
emergenza permetterà di far scat¬ 
tare anche tutte le procedure ne¬ 


cessarie ad attivare i volontari. Il 
primo fronte di accoglienza sarà 
la Puglia dove, in base al piano 
del ministero dell'Interno, pen¬ 
sato per 1 Smila profughi, si van¬ 
no potenziando i centri già esi¬ 
stenti. E 2mila roulottes sono in 
arrivo ad Otranto e Bari Polese. 
Dopo l'arrivo, i profughi saranno 
avviati in altre regioni, alcune già 
pronte ad accoglierli come le 
Marche e il Friuli Venezia Giulia. 
La Croce rossa italiana, i cui cen¬ 
tri lungo la dorsale adriatica sono 
già in allarme, 
stima che la 
macchina or¬ 
ganizzativa 
potrà smistare 
due-tremila 
persone in 48- 
72 ore. Intan¬ 
to, in attesa di 
essere coinvol¬ 
te nel tavolo di 
coordinamen¬ 
to per gli aiuti 
che chiedono 
di istituire, le associazioni del vo¬ 
lontariato continuano a lavorare 
vicino alla guerra. 

Sempre ieri Barberi, oltre ad 
anticipare le più che probabili 
decisioni di oggi del Consiglio 
dei ministri, ha spiegato che sta¬ 
va lavorando già da qualche set¬ 
timana insieme al ministro Rosa 
Jervolino sul come affrontare la 
possibile esplosione del conflit¬ 
to. «Alcune strutture per acco¬ 
gliere alcune migliaia di profughi 
- ha detto Barberi - sono già pron¬ 


te». Ed ha poi spiegato che in po¬ 
chi giorni si potranno accogliere 
25mila profughi, ospitandoli per 
la maggior parte in roulottes. In 
più Barberi si è detto soddisfatto 
del fatto che l'Italia non sia stata 
lasciata sola a gestire l'emergen¬ 
za. «L'Europa - ha spiegato - sta 
pensando a strutture di acco¬ 
glienza al di là dell'Adriatico, in 
Albania e Macedonia, per evitare 
che i profughi si riversino in Ita¬ 
lia». Il sottosegretario ha anche 
ricordato che l'Ue ha riconosciu¬ 


to che il problema non è solo ita¬ 
liano «Per questo - ha concluso - 
noi chiediamo che i profughi ab¬ 
biano poi libera circolazione in 
Europa». 

Intanto in Puglia sono sbarcati 
62 clandestini, di cui 42 kosovari 
in fuga dalla guerra. L'intera re¬ 
gione si sta preparando all'acco¬ 
glienza, inclusa l'istituzione di 
un conto corrente di solidarietà 
pensato e voluto dal sindaco di 
Lecce. Dalle Marche, hanno già 
offerto 700 posti letto. «Avrem¬ 


mo potuto fare di più - ha detto il 
prefetto di Ancona Achille Serra - 
ma la situazione del dopo terre¬ 
moto ha ridotto le nostre capaci¬ 
tà ricettive». Pronti all'emergen¬ 
za anche in Friuli Venezia Giulia: 
sul Carso triestino è possibile in¬ 
stallare in poche ore una tendo¬ 
poli con duemila posti nella fra¬ 
zione di Prosecco. Una soluzione 
provvisoria, avvisano comun¬ 
que da Trieste, «in attesa di smi¬ 
stare i profughi verso altre desti¬ 
nazioni». 


ROMA È la Macedonia, finora, la 
prima via di fuga della popolazio¬ 
ne kosovara che scappa dalla guer¬ 
ra. Ed è lì che l'Italia sta inviando i 
primi aiuti. Dopo i bombarda- 
menti l'ondata di profughi che 
premono al confine è andata au¬ 
mentando. «Con l'apertura del 
confine macedone - dice Stefano 
Covac dell'Ics (consorzio italiano 
di solidarietà) - è questa la strada 
più sicura per fuggire. La rotta che 
passa per l'Albania, invece, è anco¬ 
ra preclusa perché il confine è mi¬ 
nato e i profughi per entrare do¬ 
vrebbero passare via Montenegro 
per poi raggiungere il lago di Scu- 
tari». 

Intanto ieri mattina il program¬ 
ma umanitario italianod'emer- 
genza a favore dei profughi del Ko¬ 
sovo è stato discusso al ministero 
degli Esteri in una riunione presie¬ 
duta dal sottosegretario Rino Serri 
a cui hanno partecipato le Orga¬ 
nizzazioni di volontariato italiane 
e i tecnici dell'Emergenza della 
Cooperazione italiana. Il ministe¬ 
ro degli Esteri ha già stanziato 18 
miliardi di lire. Gli interventi sono 
realizzati dalla Direzione generale 
tramite le proprie strutture e con 
la collaborazione di organizzazio¬ 
ni internazionali e di organizza¬ 


zioni non governative italiane che 
operano nel settore degli aiuti 
umanitari. Dopo l'inizio delle 
operazioni militari, le strutture 
della Cooperazione italiana nel 
Kosovo hanno dovuto interrom¬ 
pere l'attività. Tecnici ed esperti 
della cooperazione si trovano ora 
in Macedonia, dove appunto ci 
sono i profughi kosovari. D'intesa 
con l'Alto commissariato per i ri¬ 
fugiati, il governo sta inviando in 
Macedonia aiuti alimentari per un 
miliardo e 250 milioni di lire. Do¬ 
menica, poi, partirà, dal Deposito 
umanitario che la Cooperazione 
gestisce con le Nazioni Unite a Pi¬ 
sa, un carico di kits sanitari, farma¬ 
ci, utensili e beni di conforto. Pro¬ 
getti congiunti saranno predispo¬ 
sti in riunioni previste a Skop j e nei 
prossimi giorni, tra le organizza¬ 
zioni di volontariato italiane e la 
Cooperazione. Il programma de¬ 
gli interventi italiani si realizzerà 
anche in Albania, nelle regioni di 
confine con il Kosovo e riprende¬ 
rà, non appena gli eventi lo per¬ 
metteranno, a Pristina e nel resto 
del Kosovo. Le Organizzazioni di 
volontariato italiane saranno in¬ 
vitate a partecipare a tutte le fasi 
del programma di emergenza, in¬ 
clusa la distribuzione degli aiuti. 


■ ALLERTA 
DELLA CRI 

«Pronti a smistare 
due-tremila 
persone 
in 48-72 ore» 

E si lavora già 
vicino alla guerra 


E 




Per tutto il mese di marzo, 
alle lettrici che si abbonano a l'Unità per un anno 
un mese in più gratis 
e tre film in regalo. 


Abbonamento annuo 

13 mesi al posto di 12 
con scadenza il 30 aprile 2000 
6 giorni al prezzo 
di 460.000 lire 


e inoltre 

3 videocassette in regalo 
3 film che hanno fatto 
la storia del cinema al femminile 

BELLISSIMA, JULIA 
e DONNE SULL'ORLO 
DI UNA CRISI DI NERVI 


rtJnìtà 

Pi.r^^vAjit-ihi ■nmid I intuii 


SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità per 13 mesi 
con scadenza il 30 aprile 2000 
per 6 giorni al prezzo di 460.000 lire pari a 237,6 € 
e ricevere le 3 videocassette in regalo 


Nome 


Cognome 

Via/Piazza 


n. 

CAP 

Località 


Telefono 

Fax 




□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente 
che mi spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard 

□ American Express □ Visa □ Eurocard 

Numero Carta_Scadenza 

Firma Titolare 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commer¬ 
ciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per 
l'invio delle comunicazioni L'Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L'Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all'art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, ret¬ 
tificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'in¬ 
dirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L'Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con 
l'invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro 
comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma 


Data 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 ■ 
oppure inviare fax al numero: (06) 69922588 


00187 Roma, 


A.A.A. 

Abbonate cercasi. 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

126,050 

125,880 

BTP GE 98/01 

103,420 

103,360 

BTP NV 97/07 

113,340 

113,100 

CCTFB 96/03 

101,340 

101,320 

CCT ST 96/03 

101,500 

101,520 

BTPAG 94/04 

123,340 

123,210 

BTP GN 91/01 

118,020 

117,960 

BTP NV 97/27 

119,550 

119,670 

CCTGE 93/00 

100,470 

100,470 

CCT ST 97/04 

100,470 

100,480 

BTPAG 94/99 

101,360 

101,360 

BTP GN 93/03 

128,830 

128,770 

BTP NV 98/01 

100,950 

100,840 

CCTGE 94/01 

100,860 

100,840 

CTE FB 96/01 

102,000 

105,890 

BTPAP 94/04 

122,350 

122,210 

BTP LG 95/00 

109,330 

109,290 

BTP NV 98/29 

101,700 

101,900 

CCTGE 95/03 

101,140 

101,000 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

BTPAP 94/99 

99,430 

99,920 

BTP LG 96/01 

111,010 

110,930 

BTP OT 93/03 

122,650 

122,520 

CCTGE 96/06 

102,410 

102,000 

CTE LG 94/99 

100 310 

inn 310 

BTPAP 95/00 

107,010 

106,980 

BTP LG 96/06 

129,930 

129,820 

BTP OT 98/03 

102,350 

102,250 

CCTGE 97/04 

100,400 

100,420 







CTE LG 96/01 

104,500 

106,600 










CCT GE2 96/06 

102,000 

102,000 

BTPAP 95/05 

135,700 

135,680 

BTP LG 96/99 

101,280 

101,290 

BTP ST 91/01 

120,000 

119,960 







CTE MG 95/00 

104,450 

104,450 




CCTGN 92/99 

99,970 








BTP ST 92/02 

127,490 

127,420 

99,990 

BTPAP 96/99 

100,220 

100,240 

BTP LG 97/07 

118,360 

118,150 










CCTGN 93/00 

101,030 

101,040 

CTE NV 94/99 

101,220 

101,220 







BTP ST 95/05 

137,690 

137,530 

BTPAP 98/01 

102,780 

102,730 

BTP LG 98/01 

103,010 

102,930 










CCTGN 95/02 

101,080 

101,060 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 96/01 

110,770 

110,680 

BTP DC 93/03 

0,000 

115,000 

BTP LG 98/03 

104,260 

104,160 










CCT LG 96/03 

101,400 

101,390 

CTZAP 98/00 

96,865 

96,825 







BTP ST 97/00 

103,530 

103,480 

BTP DC 93/23 

168,500 

168,500 

BTP MG 92/02 

125,050 

124,980 

BTP ST 97/02 



CCT MG 92/99 

99,820 

99,840 


97,941 

97,900 

BTP DC 94/99 

103,760 

103,740 

BTP MG 92/99 


100,710 

107,940 

107,810 





100,690 

BTP ST 98/01 



CCT MG 93/00 

100,860 

100,850 

CTZFB 99/01 

94,380 

94,317 

BTP FB 96/01 

111,420 

111,400 

BTP MG 96/01 

112,810 

112,740 

102,050 

101,980 

CCT MG 96/03 

101,440 

101,440 

CCTAG 92/99 

100,030 

100,010 

CTZGE 98/00 



BTP FB 96/06 

133,330 

133,150 

BTP MG 97/00 

103,290 

103,250 

CCT MG 97/04 

100,480 

100,480 

97,556 

97,518 

CCTAG 93/00 

101,210 

101,200 




BTP FB 97/00 

102,630 

102,580 

BTP MG 97/02 

108,810 


CCT MG 98/05 

100,550 

100,530 

CTZGE 99/01 

94,757 

94,690 

108,680 

CCTAG 94/01 

100,980 

100,980 




BTP FB 97/07 

117,990 

117,890 

BTP MG 98/03 

105,040 

104,950 

CCT MZ 93/00 

100,660 

100,640 

CTZ GN 97/99 

99,366 

99,350 

CCTAG 95/02 

101,120 

101,110 










CCT MZ 97/04 

100,460 

100,470 

CTZ LG 97/99 

99,131 

99,110 

BTP FB 98/03 

105,800 

105,730 

BTP MG 98/08 

106,090 

106,000 




CCTAP 92/99 

99,670 

99,670 













CCT NV 92/99 

100,310 

100,340 

CTZ LG 98/00 

96,100 

96,055 

BTP FB 99/02 

99,680 

99,550 

BTP MG 98/09 

102,580 

102,500 





CCTAP 94/01 

100,880 

100,850 













CCT NV 95/02 

101,230 

101,230 

CTZ LG 99/00 

96,117 

96,045 

BTP FB 99/04 


98,950 

BTP MZ 91/01 


116,860 




99,060 

11d,o90 

CCTAP 95/02 

100,960 

100,960 

CCT NV 96/03 

100,420 

100,420 










CTZ MG 97/99 



BTP GE 92/02 









99,625 

99,615 

122,610 

122,520 

BTP MZ 93/03 

129,240 

129,110 

CCTAP 96/03 

101,380 

101,390 




CCT OT 93/00 

100,680 

100,690 










CTZ MG 98/00 



BTP GE 93/03 

129,760 

129,700 

BTP MZ 97/02 

108,440 

108,310 

CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 

96,585 

96,550 




BTP GE 94/04 

121,560 

121,430 

BTP NV 93/23 

154,640 

154,700 

CCTDC 94/01 

100,910 

100,890 

CCT OT 94/01 

100,980 

100,970 

CTZ MZ 98/00 

97,208 

97,159 

BTP GE 95/05 

129,490 

129,400 

BTP NV 95/00 

111,390 

111,310 

CCTDC 95/02 

101,320 

101,320 

CCT OT 95/02 

101,200 

101,180 

CTZ OT 98/00 

95,496 

95,426 

BTP GE 97/00 

102,200 

102,160 

BTP NV 96/06 

124,100 

124,000 

CCTFB 93/00 

100,660 

100,670 

CCT OT 98/05 

100,480 

100,510 

CTZ OT 98/99 

98,413 

98,385 

BTP GE 97/02 

107,960 

107,860 

BTP NV 96/26 

130,300 

130,500 

CCTFB 95/02 

100,930 

100,940 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 

CTZ ST 97/99 

98,501 

98,481 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AZ FS-85/003IND 

112,680 

112,700 

CENTROB 01 IND 

99,750 

99,750 

ENTE FS-90/00 IND 

102,120 

102,200 

MEDIOBANCA-OOLSTZC 

93,920 

93,850 

BCA INTESA 96/01IND 

99,500 

99,410 

CENTROB 02 IND 

99,920 

99,910 

ENTE FS-94/04 IND 

102,720 

102,720 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

149,000 

149,000 

BCA INTESA 96/99 IND 

99,200 

99,200 

CENTROB 05 TV 

98,520 

98,580 

ENTE FS-96/08 IND 

99,680 

99,680 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

149,000 

147,560 

BCA INTESA 97/00 IND 

98,350 

98,350 

CENTROB 18 ZC 

36,300 

36,580 

FIN PART 98/05 6,45% 

103,000 

103,450 

MEDIOBANCA-08 RUSSIA 

64,000 

64,000 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,240 

97,290 

CENTROB 97/04 IND 

99,020 

99,050 

ICCRI-96/01-06 ZC MAASTRICHT 

61,990 

61,800 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,880 

99,880 

BCALEASING-ITAL01 AIO 

99,710 

99,710 

COMIT/08TV2 

96,750 

96,850 

IM1-96/0111ND 

100,080 

100,070 

MEDIOBANCA-96/037% 

100,950 

100,990 

BCA LEASING-ITAL04A17 

99,200 

99,150 

COMIT-96/06IND 

99,040 

99,000 

IMI-96/01 2 IND 

99,370 

99,360 

MEDIOBANCA-96/06ZC 

72,500 

72,400 

BCA NAZ. LAVORO 97/04 7,35% 

112,100 

112,610 

COMIT-97/02IND 

100,500 

100,000 

IMI-96/03 ZC 

84,600 

84,460 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

52,180 

52,150 

BCA P COMM IND-0221A 

100,900 

100,900 

COMIT-97/03IND 

100,200 

100,450 

IMI-96/062 7,1% 

116,060 

116,510 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,780 

99,750 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,450 

99,430 

COMIT-97/046,75% 

110,200 

110,890 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109,100 

107,000 

MEDIOCRC/03INDMIB 

101,150 

100,160 

BCA POP BS-97/04ZC 

79,850 

79,760 

COMIT-97/07SUBTV 

97,350 

97,160 

IMI-98/03COMMOD.LINK.BOND 

100,560 

100,590 

MEDIOCRC/13TF 

102,000 

102,500 

BCA POP BS-98/035% 

103,000 

103,700 

COMIT-98/08SUBTV 

96,810 

96,810 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

102,150 

102,400 

MEDIOCR L/13FLC66EM 

99,500 

99,850 

BCA ROMA-03277 IND 

98,680 

98,060 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,270 

96,300 

IMI-98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 

101,200 

101,500 

MEDIOCRL/13TF-TV32.MA 

102,000 

101,500 

BCA ROMA-08261 ZC 

63,520 

63,510 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

96,500 

97,000 

ITALCEMENTI-97/02ZC 

89,100 

89,100 

MPASCHI-03 6A5% 

103,590 

103,770 

BIPOP 97/00 IND 

99,440 

99,360 

CREDIOP-003.A9% 

100,200 

100,250 

ITALEASE/03TV 

99,400 

99,400 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,500 

100,490 

BIPOP 97/00 IND 

99,210 

99,210 

CREDIOP-02ZC LOCK6.A 

88,200 

88,210 

MED LOM/18 RF-C 75 

96,010 

97,200 

OPERE-93/0030IND 

100,250 

100,250 

BIPOP 97/02 6,5% 

107,000 

107,000 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,500 

99,500 

MED LOM/191 SD 

100,300 

100,200 

OPERE-93/0031 IND 

100,020 

100,020 

BIPOP 97/02 EURO IND 

97,620 

97,600 

ENEL-85/002IND 

111,000 

112,310 

MEDIO CEN-04 7,95% 

98,900 

98,760 

OPERE-94/04 3 IND 

100,100 

100,110 

BIPOP 97/02 ZC 

89,800 

89,000 

ENEL-89/992IND 

109,000 

109,000 

MEDIOB /04 MIB30 

98,500 

98,500 

OPERE-96/01 2 IND 

99,430 

99,500 

BIPOP 97/04 ZC 

81,380 

81,360 

ENEL-91/032IND 

106,070 

106,150 

MEDIOB-012INDTAQ 

99,500 

99,560 

OPERE-97/04 2 IND 

96,870 

96,920 

BIPOP 97/99 6% 

100,810 

100,810 

ENEL-92/0011ND 

105,270 

105,310 

MEDIOB-05CUMPRE IND 

101,510 

101,510 

OPERE-97/046,72% 

106,300 

106,000 

CENTROB /13 RFC 

96,500 

96,300 

ENEL-93/032 9,6% 

112,000 

112,300 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,650 

98,700 

OPERE-D30769% 

106,000 

106,000 

CENTROB /14 RF 

98,050 

98,050 

ENI-93/03IND 

105,550 

105,500 

MEDIOB-97/00 IND TAO 

114,990 

115,000 

PARMALATF-94/00 IND 

100,370 

101,500 

CENTROB /15 RFC 

98,400 

96,480 

ENTE FS 94/02 IND 

100,250 

100,250 

MEDIOB-98/08TT 

98,760 

98,850 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

108,560 

108,500 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

100,750 

100,990 

ENTE FS-89/99 IND 

100,310 

100,320 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,620 

100,950 

SPAOLO/16 FIXR Vili 

93,000 

97,000 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 AZIONARI ITALIA | 

A.D. AZIONI ITALIA 

5.613 

5.759 

10868 

8,682 

ALBERTO PRIMO 

6.787 

6.928 

13141 


ALPI AZIONARIO 

8,444 

8.639 

16350 

11,793 

APULIA AZIONARIO 

11,187 

11,451 

21661 

12,402 

ARCAAZ. ITALIA 

19.899 

20.392 

38530 

5,500 

AUREO PREVIDENZA 

19,673 

20.138 

38092 

5,157 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17.780 

18.308 

34427 

6,624 

AZIMUT TREND 1 

11.760 

12.100 

22771 

11,021 

AZZURRO 

29,510 

30.311 

57139 

3,109 

BLUECIS 

8,823 

9,028 

17084 

10,609 

BN AZIONI ITALIA 

11.618 

11.930 

22496 

5,677 

BPB TIZIANO 

15.533 

15.917 

30076 

7,522 

BPVIAZION. ITALIA 

4,917 

5,043 

9521 


C.S.AZION. ITALIA 

12.561 

12.856 

24321 

6,673 

CAPITALGEST ITALIA 

17,233 

17,721 

33368 

1,687 

CAPITALRAS 

18,870 

19,391 

36537 

1,806 

CARIFONDOAZ. ITALIA 

9.562 

9.814 

18515 

3,174 

CENTRALE CAPITAL 

24.465 

25.017 

47371 

7,338 

CENTRALE ITALIA 

14.704 

15.089 

28471 

9,659 

CISALPINO INDICE 

13.019 

13.378 

25208 

7,014 

CLIAM AZIONI ITAL 

8,966 

9.206 

17361 

0,617 

COMIT AZIONE 

11.915 

12.207 

23071 

0,912 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,741 

11,096 

20797 

-1,898 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,612 

7,819 

14739 

3,561 

DUCATO AZ. ITALIA 

12.290 

12.609 

23797 

-1,852 

EFFE AZIONARIO ITAL 

6,343 

6,521 

12282 

4,481 

EPTA AZIONI ITALIA 

12,718 

13.086 

24625 

3,143 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16.718 

17.181 

32371 

10,468 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,379 

20,897 

39459 

5,140 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,215 

24,831 

46887 

4,597 

F&F SELECT ITALIA 

11.573 

11.859 

22408 

3,136 

FONDERSEL ITALIA 

15,079 

15,472 

29197 

8,563 

FONDERSELP.M.I. 

10,133 

10.375 

19620 

-3,291 

FONDICRISEL ITALIA 

19.989 

20.486 

38704 

7,109 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18.503 

18.973 

35827 

4,126 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,622 

5.768 

10886 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5.404 

5.528 

10464 


G4SMALLCAPS 

5,369 

5.499 

10396 


GALILEO 

15,465 

15,876 

29944 

5,635 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11.941 

12.269 

23121 

5,301 

GENERCOMITCAP 

13,629 

13.958 

26389 

3,281 

GEPOCAPITAL 

16,840 

17,268 

32607 

2,103 

GESFIMI ITALIA 

13.048 

13.375 

25264 

3,853 

GESTICREDITBORSIT. 

15.010 

15.383 

29063 

3,738 

GESTICREDIT CRESCITA 

11,886 

12,189 

23015 

9,828 

CESTELLE A 

13.005 

13.321 

25181 

5,634 

gestifondiaz.it. 

13,793 

14,177 

26707 

3,793 

GESTNORDP. AFFARI 

10.797 

11.060 

20906 

5,992 

GRIFOGLOBAL 

10.423 

10.685 

20182 

4,147 

IMIITALY 

20,630 

21,184 

39945 

5,399 

ING AZIONARIO 

19.351 

19.964 

37469 

0,955 

INTERBANCARIA AZ. 

25,010 

25,518 

48426 

10,423 

INVESTIRE AZION. 

17.887 

18.325 

34634 

3,595 

ITALY STOCK MAN. 

12.105 

12,425 

23439 

13,685 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,065 

8,276 

15616 

4,016 

MIDA AZIONARIO 

17,713 

18,212 

34297 

12,339 

OASIAZ. ITALIA 

10.887 

11.199 

21080 

2,485 

OASI CRESCITA AZION 

11.550 

11.850 

22364 

1,336 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,254 

14,615 

27600 

5,822 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,699 

13,059 

24589 

3,153 

OPTIMA AZIONARIO 

5.566 

5.700 

10777 


PADANO INDICE ITALIA 

12,093 

12,400 

23415 

10,241 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

10,806 

11,117 

20923 

-3,338 

PRIME ITALY 

16.677 

17,126 

32291 

2,992 

PRIMECAPITAL 

44,889 

46.090 

86917 

0,511 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,073 

16.501 

31122 

1,831 

QUADRIFOGLIO BLUECH 

6,001 

6,161 

11620 

-0,933 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,866 

11,152 

21040 

-9,987 

RISP. IT. CRESCITA 

13.359 

13.735 

25867 

1,195 

ROLOITALY 

10.898 

11.169 

21101 

3,723 

sanpaoloaldeb.it. 

18.044 

18.555 

34938 

8,050 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8.917 

9.165 

17266 

5,054 

SANPAOLO AZIONI 

18.355 

18.820 

35540 

21,235 

VENETOBLUE 

16.147 

16.579 

31265 

7,031 

VENETOVENTURE 

13,424 

13,695 

25992 

-7,026 

ZECCHINO 

11,651 

11,912 

22559 

10,342 

ZENIT AZIONARIO 

11,397 

11,612 

22068 

7,673 

ZETA AZIONARIO 

18.154 

18.596 

35151 

9,086 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13,117 

13,396 

25398 

10,869 

AUREO E.M.U. 

12.139 

12.297 

23504 


CISALPINO AZION. 

16.345 

16.724 

31648 

8,921 

CLIAM SESTANTE 

8.472 

8.654 

16404 

16,349 

COMIT PLUS 

11.157 

11.338 

21603 

-5,021 

MIDA AZIONARIO EURO 

4.909 

4.986 

9505 


R&SUNALLIANCE AZION. 

11.848 

12.028 

22941 

-3,431 

SANPAOLO JUNIOR 

19,432 

19,833 

37626 

1,138 


1 AZIONARI EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPEE. 

16.875 

16.990 

32675 

0,813 

ARCAAZ. EUROPA 

11,030 

11,164 

21357 

-0,664 

ASTESE EUROAZIONI 

5,577 

5,663 

10799 


AZIMUT EUROPA 

11.206 

11.263 

21698 

5,570 

AZIONAR.EUROPAROMAG 

13.428 

13.573 

26000 

3,179 

BPVIEUROP. EQUITY 

4.894 

4.949 

9476 


CAPITALGEST EUROPA 

6.658 

6.696 

12892 

-0,924 

CARIFONDOAZ. EUR 

7.367 

7.438 

14265 

-3,761 

CENTRALE EMER.EUROPA 

6.013 

6.091 

11643 


CENTRALE EUROPA 

24,316 

24,505 

47082 

2,923 

DUCATO AZ. EUR. 

7,879 

7,978 

15256 

13,023 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,272 

5.345 

10208 


EURO AZIONARIO 

6,442 

6.494 

12473 

0,966 

EUROM.EUROPEE.F. 

16,039 

16,171 

31056 

0,497 

EUROPA 2000 

17,289 

17.496 

33476 

0,665 

F&F POTENZ. EUROPA 

6,789 

6.869 

13145 


F&FSELECT EUROPA 

18,769 

18.906 

36342 

10,505 

FONDERSELEUROPA 

13,457 

13,564 

26056 

6,513 

FONDICRISEL. EURO. 

7,058 

7,181 

13666 

-0,962 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5.800 

5.883 

11230 


FONDINVEST EUROPA 

16.167 

16.349 

31304 

-0,799 

GENERCOMIT EUROPA 

20.200 

20.368 

39113 

-2,269 

GESFIMI EUROPA 

11.150 

11.253 

21589 

4,971 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17.109 

17.268 

33128 

-0,199 

CESTELLE EUROPA 

13.317 

13.481 

25785 

7,654 

GESTNORD EUROPA 

10,514 

10,582 

20358 

0,048 

IMI EUROPE 

18,581 

18,750 

35978 

2,212 

ING EUROPA 

18.512 

18.679 

35844 

-0,680 

INVESTIRE EUROPA 

13,852 

13.968 

26821 

-0,838 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


MEDICEO ME. 

11.957 

12.025 

23152 

3,606 

MEDICEO NORD EUROPA 

7.768 

7.849 

15041 

-2.051 

PHENIXFUNDTOP 

12.565 

12,712 

24329 

4,754 

PRIME MERRILL EUROPA 

20,719 

20.907 

40118 

1,176 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8.679 

8.754 

16805 

-3.208 

QUADRIFOGLIO AZ. 

14.813 

14,962 

28682 

-3,049 

ROLOEUROPA 

10,205 

10,294 

19760 

0,517 

SANPAOLO EUROPE 

9.262 

9.387 

17934 

0.317 

ZETAEUROSTOCK 

5.046 

5.081 

9770 


ZETASWISS 

21,511 

21,593 

41651 

-6,789 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATICAMERICASF. 

18,894 

18,906 

36584 

9,756 

AMERICA 2000 

14.637 

14.592 

28341 

3,916 

ARCAAZ. AMERICA 

20.818 

20.824 

40309 

18.431 

AZIMUT AMERICA 

11.781 

11,772 

22811 

7.321 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

15,558 

15,498 

30124 

14,576 

CAPITALGEST AMERICA 

10.745 

10.716 

20805 

5,717 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

7.905 

7,910 

15306 

11,871 

CENTRALE AMERICA 

17,454 

17.463 

33796 

11.662 

CENTRALE AMERICA S 

19,074 

19,028 

0 

11.664 

CENTRALE EMER.AMERIC 

6.120 

6.126 

11850 


DUCATO AZ. AM. 

6.617 

6.613 

12812 

-1,177 

EPTASELEZIO.AMERICA 

6.078 

6.040 

11769 


EUROM.AM.EQ.FUND 

20,311 

20,334 

39328 

3,165 

F&F SELECT AMERICA 

13,607 

13,630 

26347 

14,045 

FONDERSEL AMERICA 

13.423 

13.384 

25991 

11.902 

FONDICRISEL AME. 

7.575 

7.757 

14667 

2.096 

FONDINV. WALL STREET 

6.482 

6.464 

12551 


GENERCOMIT N. AMERIC 

25.894 

25.814 

50138 

13.988 

GESFIMI AMERICHE 

10.588 

10.626 

20501 

10.417 

GESTICREDIT AMERICA 

9.959 

9.930 

19283 

2.331 

GESTIELLE AMERICA 

12,956 

12,915 

25086 

16,968 

GESTNORD AMERICA 

18.936 

18.946 

36665 

9,474 

GESTNORD AMERICA S 

20.693 

20,644 

0 

9,471 

IMI WEST 

22,020 

21,996 

42637 

13,628 

ING AMERICA 

20.076 

20.057 

38873 

8.856 

INVESTIRE AMERICA 

20.786 

20.785 

40247 

9,486 

MEDICEO AMERICA 

10.054 

10,022 

19467 

10,321 

OPTIMA AMERICHE 

5.694 

5.677 

11025 


PHENIXFUND 

14,540 

14,445 

28153 

11,370 

PRIME MERRILL AMER. 

20,364 

20,258 

39430 

1,587 

PUTNAM USA EQ(S) 

9.145 

9.138 

0 

6.605 

PUTNAM USA EQUITY 

8.368 

8.387 

16203 

6.596 

PUTNAM USA OP($) 

7.763 

7.733 

0 

2.346 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7.104 

7.097 

13755 

2.353 

ROLOAMERICA 

12,228 

12,222 

23677 

11.745 

SANPAOLO AMERICA 

11.505 

11.475 

22277 

10.521 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

5.872 

5.984 

11370 

5.814 

ARCAAZ. FAR EAST 

5.523 

5.597 

10694 

-1,446 

AZIMUT PACIFICO 

6,109 

6,233 

11829 

5,811 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,300 

5,398 

10262 

9,230 

CAPITALGEST PACIFICO 

4.022 

4.059 

7788 

4.546 

CARIFONDOAZ. ASIA 

4.208 

4.259 

8148 

-7.453 

CENTR. GIAPPONE YEN 

627.568 636.964 

0 

11.835 

CENTRALE EM. ASIA 

5.404 

5.473 

10464 

-7.614 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5.905 

5.963 

0 

-7.628 

CENTRALE GIAPPONE 

4.880 

4.940 

9449 

11.835 

CLIAM FENICE 

6,109 

6,236 

11829 

13,171 

DUCATO AZ. ASIA 

3,564 

3,609 

6901 

-10,979 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,489 

4.566 

8692 

11.865 

EPTASELEZIO.PACIFIC 

6.198 

6.264 

12001 


EUROM.TIGERF.E. 

7,432 

7,572 

14390 

-18,394 

F&F SELECT PACIFICO 

5.297 

5.387 

10256 

-0,044 

FONDERSEL ORIENTE 

5.276 

5.363 

10216 

1.528 

FONDICRISEL ORIEN. 

4,439 

4,527 

8595 

-4.615 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,305 

6,391 

12208 


FONDINVEST PACIFICO 

5,434 

5,471 

10522 


GENERCOMIT PACIFICO 

5.235 

5.312 

10136 

5.940 

GESFIMI PACIFICO 

4.762 

4.845 

9221 

4,127 

GESTICREDIT FAR EAST 

4.396 

4,443 

8512 

5.422 

GESTIELLE FAR EAST 

5.339 

5.430 

10338 

5.358 

GESTNORD FAR EAST Y 

911.002 928.755 

0 

3.062 

GESTNORD FAR EAST 

7.084 

7.203 

13717 

3.062 

IMI EAST 

6,195 

6,334 

11995 

3,397 

ING ASIA 

4,185 

4,256 

8103 

6,622 

INVESTIRE PACIFICO 

6.498 

6.591 

12582 

-3,808 

MEDICEO GIAPPONE 

5.057 

5.129 

9792 

8,064 

ORIENTE 2000 

7,942 

8.106 

15378 

0,831 

PRIME MERRILL PACIF. 

11.631 

11.796 

22521 

4,344 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4,771 

4,829 

0 

-5.637 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4.366 

4,432 

8454 

-5,639 

ROLOORIENTE 

5,061 

5,121 

9799 

6,666 

SANPAOLO PACIFIC 

5,177 

5,253 

10024 

3,170 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT TREND EMERGIN 

4.356 

4.404 

8434 

-22.076 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,038 

4,065 

7819 

-30,308 

DUCATO AZ.P.EM. 

3.196 

3,222 

6188 

-26,938 

EPTA MERCATI EMERGEN 

5.290 

5.342 

10243 


EUROM. EM.M.E.F. 

3.900 

3,932 

7551 

-20,802 

F&F SEL NUOVI MERC. 

3.808 

3.861 

7373 

-20,081 

FONDICRI ALTO POTENZ 

8.014 

8,217 

15517 

-11.009 

FONDINV. AMER.LATINA 

5,244 

5.207 

10154 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5.755 

5.813 

11143 

-24,206 

GEODE PAESI EMERG. 

4,453 

4,488 

8622 

-25,926 

GESTICREDIT MER.EMER 

4,083 

4,102 

7906 

-23,445 

GESTIELLE EM. MARKET 

5.815 

5.860 

11259 

-20.808 

GESTNORD PAESI EM. 

5.084 

5.134 

9844 

-22.955 

ING EMERGINGMARK.EQ 

4.155 

4.183 

8045 

-28.658 

MEDICEO AMER. LAT 

4.660 

4.632 

9023 

-34.181 

MEDICEO ASIA 

3.144 

3.187 

6088 

-22.182 

PRIME EMERGINGMKT 

6.030 

6.086 

11676 

-22,125 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,756 

3,762 

7273 

-27,273 

PUTNAM EMER.MARK.S 

4.105 

4.099 

0 


R&SUNALL EMERG. MKT 

4,811 

4.850 

9315 


ROLOEMERGENTI 

5,424 

5.443 

10502 


S.PAOLOECON.EMER. 

4.704 

4,744 

9108 

-30,076 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATICGLOB. F. 

14.232 

14.309 

27557 

5.067 

APULIA INTERNAZ. 

8.053 

8.086 

15593 

6.290 

ARCA 27 

14.184 

14,271 

27464 

9.926 

AUREO GLOBAL 

11.696 

11.758 

22647 

7.192 

AZIMUT BORSE INT. 

11.510 

11.570 

22286 

6.384 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,431 

10,487 

20197 

7,925 

BN AZIONI INTERN. 

13,164 

13,215 

25489 

7,114 

BPB RUBENS 

8.973 

9.030 

17374 

10.508 

C.S. AZIONARIO INTER 

8.620 

8.652 

16691 

8.079 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


CARIF. M.GRECIAAZ. 

6.606 

6.654 

12791 

7,325 

CARIFONDO ARIETE 

13.660 

13.752 

26449 

4,497 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,467 

7,511 

14458 

3,095 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10.877 

10.965 

21061 

5,467 

CENTRALE GLOBAL 

17.628 

17.726 

34133 

3,796 

CLIAM SIRIO 

8.685 

8.755 

16817 

4,230 

DUCATO AZ. INT. 

30,971 

31,145 

59968 

-5,341 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5.359 

5.382 

10376 


EPTAINTERNATIONAL 

15.094 

15.189 

29226 

3,892 

EUROM. BLUE CHIPS 

14.363 

14.440 

27811 

2,403 

EUROM. GROWTHE.F. 

8.197 

8.224 

15872 

2,173 

F&F GESTIONE INTERN. 

16.407 

16.534 

31768 

14,981 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

14,092 

14,197 

27286 

15,101 

F&FTOP 50 

6,670 

6,697 

12915 

11,653 

FIDEURAM AZIONE 

14.650 

14,721 

28366 

7,623 

FONDICRI INT. 

19.436 

19.870 

37633 

5,518 

FONDINVEST WORLD 

13.614 

13.667 

26360 

4,971 

FONDO TRADING 

9.284 

9.375 

17976 

7,027 

GALILEO INTERN. 

12,956 

13.008 

25086 

10,746 

GENERCOMIT INT. 

18.332 

18.413 

35496 

6,507 

GEODE 

13,696 

13,763 

26519 

6,199 

GEPOBLUECHIPS 

7,392 

7,424 

14313 

1,639 

GESFIMI GLOBALE 

20.634 

20.793 

39953 

8,059 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10.833 

10.929 

20976 

8,205 

GESTICREDIT AZ. 

15.478 

15.549 

29970 

3,823 

GESTIELLE B 

12.062 

12.331 

23355 

1,562 

GESTIELLE 1 

11.152 

11.229 

21593 

-4,496 

GESTIFONDIAZ.INT. 

12.991 

13.031 

25154 

8,868 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,100 

7,133 

13748 

-0,097 

ING INDICE GLOBALE 

14,623 

14,710 

28314 

9,978 

INTERN. STOCK MAN. 

13,271 

13.267 

25696 

21,048 

INVESTIRE INT. 

11,933 

12.003 

23106 

6,511 

OLTREMARE STOCK 

10.524 

10.589 

20377 

4,146 

OPTIMA INTERNAZION. 

5.667 

5.666 

10973 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11,482 

11.535 

22232 

0,748 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,222 

8,241 

15920 

5,465 

PRIME GLOBAL 

15,609 

15,659 

30223 

6,551 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,370 

9,412 

0 

6,443 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8.574 

8.638 

16602 

6,440 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

5.955 

5.992 

11530 


RISP. IT. BORSE INT. 

18.708 

18.841 

36224 

-0,862 

RISPARM.AZ.TOP100 

15.274 

15.540 

29575 

-1,549 

ROLOTREND 

11.182 

11.236 

21651 

5,895 

SANPAOLO INTERNAT. 

14.288 

14.412 

27665 

7,727 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,223 

6,234 

12049 


TALLERO 

7,966 

8,029 

15424 

10,521 

ZETASTOCK 

17.485 

17.582 

33856 

5,181 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7,228 

7,321 

13995 

-13,704 

AUREO MULTIAZ. 

9,605 

9,741 

18598 

6,134 

AZIMUT TREND 

12.760 

12.767 

24707 

3,185 

CARIF.BENIDICONSUM 

5.942 

6.032 

11505 


CARIF.ENERG.EMAT.PR 

6.168 

6.206 

11943 


CARIF.TECNOL.AVANZ. 

6.383 

6.337 

12359 


CARIFONDO ATLANTE 

11.458 

11.503 

22186 

-14,164 

CARIFONDO BENESSERE 

6.130 

6.149 

11869 


CARIFONDO DELTA 

24,203 

24,678 

46864 

-4,166 

CARIFONDO FINANZA 

6.505 

6.569 

12595 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4.696 

4.696 

9093 

-14,227 

CRISTOFORO COLOMBO 

13.986 

13.884 

27081 

-18,539 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6.490 

6.527 

12566 

5,956 

DIVAL ENERGY 

5,771 

5.802 

11174 

-2,942 

DIVAL FINANCIAL SERV 

4,992 

5.047 

9666 


DIVAL INDIVID. CARE 

7.087 

7.088 

13722 

13,501 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,768 

7,754 

15041 

25,362 

EUROM. GREEN E.F. 

10,055 

10,094 

19469 

5,609 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14.134 

14.136 

27367 

35,837 

EUROMOBILIARE RISK 

24.926 

25.488 

48263 

9,193 

F&F SELECT GERMANIA 

9.534 

9.697 

18460 

-3,661 

FERDINANDO MAGELLANO 

4.455 

4.486 

8626 

4,167 

FONDINVEST SERVIZI 

15.932 

15.989 

30849 

5,718 

GEODE RIS. NAT. 

3.495 

3.486 

6767 

-7,424 

GESTICREDIT PHARMAC. 

12,928 

12,989 

25032 

2,582 

GESTICREDIT PRIV 

7,947 

8.064 

15388 

-6,560 

GESTIELLE WORLD COMM 

7.980 

8.031 

15451 

24,648 

GESTNORD AMBIENTE 

6,741 

6.765 

13052 

-14,461 

GESTNORD BANKING 

10.391 

10,499 

20120 

0,987 

INGI.T.FUND 

6.875 

6.827 

13312 


ING INIZIATIVA 

15,829 

16,141 

30649 

-1,249 

ING OLANDA 

13.668 

13.820 

26465 

-0,507 

OASI PANIERE BORSE 

8,294 

8,368 

16059 

2,224 

OASI FRANCOFORTE 

10,717 

10,939 

20751 

-7,373 

OASI LONDRA 

7.316 

7.370 

14166 

2,412 

OASI NEW YORK 

10.671 

10.672 

20662 

12,427 

OASI PARIGI 

12.875 

12.935 

24929 

12,239 

OASI TOKYO 

5.616 

5.731 

10874 

-0,656 

PRIME SPECIAL 

12.049 

12.003 

23330 

21,082 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5.289 

5.366 

10241 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

5,780 

5,847 

0 


S.PAOLOAZ.INT.ETI 

7.952 

8.007 

15397 

20,394 

SANPAOLO FINANCE 

22,014 

22,267 

42625 

4,943 

SANPAOLO HIGH RISK 

5,721 

5,777 

11077 


SANPAOLO HIGH TECH 

7.205 

7.180 

13951 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

14.081 

14,207 

27265 

11,571 

SANPAOLO SALE AMB. 

16.817 

16.852 

32562 

4,309 

ZETA MEDIUM CAP 

5.069 

5.148 

9815 

-6.274 


1 BILANCIATI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

11.735 

11.768 

22722 

3,160 

ALTO BILANCIATO 

12.081 

12.297 

23392 

13,229 

ARCABB 

28,247 

28,550 

54694 

8,450 

ARCATE 

13,391 

13,435 

25929 

8,324 

ARMONIA 

11.696 

11,722 

22647 

4,700 

AUREO 

23.583 

23.811 

45663 

5,559 

AZIMUT BIL 

17.033 

17,244 

32980 

3,341 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5.686 

5.694 

11010 


BN BILANCIATO 

9.027 

9.125 

17479 

4,933 

CAPITALCREDIT 

14.168 

14,254 

27433 

3,493 

CAPITALGEST BIL. 

19,817 

20,070 

38371 

4,459 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,141 

9,172 

17699 

1,394 

CARIFONDO LIBRA 

29.645 

29.936 

57401 

0,575 

CISALPINO BIL 

17.889 

18.128 

34638 

6,712 

EPTACAPITAL 

13.658 

13.850 

26446 

4,305 

EUROM. CAPITALFIT 

21.364 

21.667 

41366 

7,103 

F&FEURORISPARMIO 

17.845 

18.071 

34553 

5,395 

F&F PROFESSIONALE 

49.425 

50.140 

95700 

1,025 

FIDEURAM PERFORMANCE 

9,250 

9,360 

17910 

5,250 

FONDERSEL 

40,482 

40,988 

78384 

6,130 

FONDICRI BILANCIATO 

12,091 

12,262 

23411 

4,946 

FONDINVEST FUTURO 

21,400 

21.640 

41436 

5,111 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


FONDO CENTRALE 

18.231 

18.308 

35300 

2,999 

G4BILANC. INTERNAZ. 


0.000 

0 


GENERCOMIT 

27,329 

27.631 

52916 

6,711 

GENERCOMIT ESPANSION 

6.825 

6.834 

13215 

-3,904 

GEPOREINVEST 

14.898 

15.091 

28847 

4,206 

GEPOWORLD 

11,020 

11,047 

21338 

1,506 

GESFIMI INT. 

12,302 

12,356 

23820 

6,998 

GESTICREDIT FIN. 

14.697 

14.741 

28457 

2,760 

GIALLO 

9.534 

9.622 

18460 

4,008 

GRIFOCAPITAL 

16.137 

16.354 

31246 

3,620 

IMI CAPITAL 

28.234 

28.416 

54669 

5,992 

IMINDUSTRIA 

12.467 

12.561 

24139 

7,100 

ING PORTFOLIO 

27,205 

27,714 

52676 

8,783 

INTERMOBILIARE 

17,441 

17,607 

33770 

9,067 

INVESTIRE BIL 

13.530 

13.660 

26198 

5,870 

MULTIRAS 

23.806 

24.080 

46095 

3,976 

NAGRACAPITAL 

18.245 

18.374 

35327 

6,011 

NORDCAPITAL 

13.627 

13,774 

26386 

3,262 

NORDMIX 

12.880 

12.930 

24939 

3,679 

OASI FINANZA PERS.15 

5.312 

5.324 

10285 


OASI FINANZA PERS.25 

5,436 

5,461 

10526 


PRIMEREND 

25,399 

25,753 

49179 

-5,609 

QUADRIFOGLIO INT. 

9.358 

9.404 

18120 

-0,430 

ROLOINTERNATIONAL 

12.314 

12.349 

23843 

5,496 

ROLOMIX 

12.176 

12,246 

23576 

4,512 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

5.997 

6.015 

11612 

4,894 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.424 

5.427 

10502 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22.033 

22.079 

42662 

2,750 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,671 

5,728 

10981 


VENETOCAPITAL 

13,191 

13,330 

25541 

4,729 

VISCONTEO 

25.514 

25.733 

49402 

6,479 

ZETA BILANCIATO 

18.199 

18.382 

35238 

6,068 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,707 

5,707 

11050 

4,307 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6.644 

6.641 

12865 

4,522 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6.290 

6.296 

12179 

6,321 

BN PREVIDENZA 

12.644 

12.653 

24482 

5,472 

BPBTIEPOLO 

6.608 

6.612 

12795 

3,947 

CARIF.STRONGCURRENC 

6.926 

6.932 

13411 

4,598 

CLIAM REGOLO 

6.278 

6.295 

12156 

12,471 

COOPERROMA MONETARIO 

5,307 

5,306 

10276 

3,007 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

5.469 

5.467 

10589 

2,680 

CRTRIESTEOBB. 

6.133 

6,141 

11875 

4,484 

DUCATO REDDITO IT. 

17.862 

17.852 

34586 

3,876 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5.884 

5.887 

11393 

5,961 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8.016 

8.023 

15521 

8,100 

FONDIMPIEGO 

14.436 

14,441 

27952 

-7,973 

FONDO GENOVESE 

7,624 

7.663 

14762 

1,709 

GENERCOMIT RENDITA 

6,642 

6,648 

12861 

5,399 

GESTIELLE M 

8,840 

8,864 

17117 

4,509 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7.203 

7.213 

13947 

5,666 

GRIFOBOND 

6.068 

6.077 

11749 

4,521 

GRIFOREND 

7.558 

7.577 

14634 

4,580 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18.184 

18.205 

35209 

4,698 

LIRADORO 

7.476 

7.489 

14476 

6,297 

MEDICEO REDDITO 

7.439 

7.445 

14404 

5,345 

NAGRAREND 

7,932 

7,940 

15358 

4,167 

PRIMECASH 

6.059 

6.058 

11732 

5,488 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,944 

7.970 

15382 

0,363 

RENDICREDIT 

6.878 

6.884 

13318 

4,253 

ROLOGEST 

14,492 

14.503 

28060 

4,128 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5.643 

5.651 

10926 

2,125 

SFORZESCO 

7.666 

7.667 

14843 

4,400 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5.309 

5.321 

10280 


VENETOREND 

12,611 

12,620 

24418 

4,930 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6.118 

6.115 

11846 

6,043 


1 OBBLI. AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,650 

5,648 

10940 

3,814 

ARCA BT 

6,918 

6,919 

13395 

3,701 

ARCAMM 

10.976 

10.973 

21252 

4,738 

ASTESE MONETARIO 

5.286 

5.285 

10235 


AUREO MONETARIO 

5.452 

5.451 

10557 

3,419 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,191 

6.190 

11987 

3,599 

BN EURO MONETARIO 

9.599 

9.596 

18586 

3,706 

BN REDDITO 

6.148 

6.148 

11904 

3,508 

BPVI MONETARIO 

5,018 

5,018 

9716 


C.S. MONETAR.ITALIA 

6,188 

6,188 

11982 

3,405 

CAPITALGEST MONETA 

8.300 

8.299 

16071 

3,865 

CARIFONDO CARIGEMON 

8.794 

8.793 

17028 

3,278 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11.873 

11.871 

22989 

3,494 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7.440 

7.438 

14406 

3,691 

CENTRALE CASH 

6.910 

6.909 

13380 

3,693 

CENTRALE T.VARIAB. 

5.519 

5.519 

10686 

3,428 

CISALPINO CASH 

7,072 

7,070 

13693 

3,776 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,701 

6,700 

12975 

4,032 

COMIT REDDITO 

6.119 

6.118 

11848 

3,377 

CR CENTO VALORE 

5.280 

5,279 

10224 


DIVAL CASH 

5.459 

5.459 

10570 

3,466 

EPTA TV 

5.533 

5.533 

10713 

3,251 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6.553 

6.551 

12688 

5,358 

F&FEUROMONETARIO 

7,311 

7.310 

14156 

3,745 

F&F LAGEST MONETARIO 

6,527 

6,526 

12638 

3,100 

F&F MONETA 

5,575 

5,574 

10795 

3,905 

F&F RISERVA EURO 

6.591 

6.590 

12762 

3,235 

FONDERSELREDDITO 

10.803 

10.808 

20918 

5,446 

FONDICRI INDIO. PLUS 

7.714 

7.713 

14936 

3,123 

FONDICRI MONETARIO 

11.245 

11.244 

21773 

2,496 

FONDO FORTE 

8.729 

8.727 

16902 

3,147 

GENERCOMIT BREVE TER 

5.919 

5.919 

11461 

3,726 

GENERCOMIT MONET. 

10,393 

10,392 

20124 

3,740 

GEPOCASH 

5,755 

5,754 

11143 

4,269 

GESFIMI MONETARIO 

9,294 

9,293 

17996 

3,584 

GESTICREDIT MONETE 

10.950 

10.948 

21202 

3,612 

GESTIELLE BT EURO 

5.897 

5.896 

11418 

4,504 

GESTIFONDI MONET. 

7.932 

7.930 

15358 

3,584 

GRIFOCASH 

5.811 

5.809 

11252 

4,391 

IMI 2000 

13.835 

13.834 

26788 

3,135 

ING EUROBOND 

7,088 

7,086 

13724 

3,673 

INVESTIRE REDDITO 

5,698 

5,697 

11033 

4,984 

LAURIN 

5.420 

5.420 

10495 

3,752 

MARENGO 

6.783 

6.782 

13134 

3,390 

MEDICEO MONEUR 

5.919 

5.917 

11461 

3,811 

MEDICEO MONETARIO 

6.806 

6.806 

13178 

4,003 

MONETARIO ROM. 

10.423 

10.421 

20182 

3,634 

NORDFONDO CASH 

7.081 

7.080 

13711 

3,570 

OASI FAMIGLIA 

5,929 

5,928 

11480 

3,220 

OASI MONETARIO 

7,607 

7,606 

14729 

3,763 

OLTREMARE MONETARIO 

6.371 

6.370 

12336 

3,515 

OPTIMA REDDITO 

5.220 

5.219 

10107 



Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


PADANO MONETARIO 

5.648 

5.646 

10936 

3,482 

PASSADORE MONETARIO 

5.413 

5.413 

10481 


PERFORMANCE CEDOLA 

5.234 

5.234 

10134 

3,223 

PERFORMANCE MON.12 

8.065 

8.064 

15616 

3,362 

PERSEO RENDITA 

5.494 

5.493 

10638 

3,441 

PERSONAL CEDOLA 

5.231 

5.231 

10129 


PERSONALFONDOM. 

11,184 

11,183 

21655 

3,381 

PHENIXFUND 2 

13.235 

13.231 

25627 

6,193 

PRIME MONETARIO EURO 

12,798 

12,794 

24780 

3,766 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,407 

5,406 

10469 

4,121 

R&SUNALLIANCE MONET. 

5.921 

5.920 

11465 

3,846 

RENDIRAS 

12,408 

12.406 

24025 

3,565 

RISPARMIO IT. CORR. 

10.699 

10.697 

20716 

3,539 

ROLOMONEY 

8.746 

8.744 

16935 

3,715 

S.PAOLOOBBL.EUROBT 

5.945 

5,944 

11511 

3,909 

SANPAOLO CASH 

7.621 

7.620 

14756 

3,851 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,235 

5,234 

10136 

3,798 

SICILCASSAMON. 

7.136 

7,134 

13817 

3,229 

SOLEILCIS 

5.583 

5.582 

10810 

3,486 

SPAZIO MONETARIO 

5,318 

5,317 

10297 


TEODORICO MONETARIO 

5.585 

5.585 

10814 

3,563 

VENETOCASH 

10.085 

10.084 

19527 

3,329 

ZENIT MONETARIO 

5,899 

5,896 

11422 

3,077 

ZETA MONETARIO 

6.541 

6.541 

12665 

3,498 


1 OBBLIGAZ. AREA EURO MED-L-TERM. 1 

ALLEANZA OBBL 

5.525 

5.522 

10698 

5,958 

APULIA OBBLIGAZ. 

5.925 

5,922 

11472 

5,068 

ARCARR 

7,251 

7.248 

14040 

5,717 

AZIMUT FIXED RATE 

7.467 

7.465 

14458 

5,541 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5.730 

5.728 

11095 

4,118 

BPVIOBBLIGAZ.ITALIA 

4,970 

4,968 

9623 


BRIANZA REDDITO 

5.490 

5.488 

10630 

4,063 

C.S.OBBLIGAZ.ITALIA 

6.478 

6.475 

12543 

5,751 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,890 

7,887 

15277 

4,824 

CARIFONDO ALA 

7.871 

7.869 

15240 

3,393 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,411 

5,411 

10477 

1,789 

CENTRALE BOND EURO 

5,796 

5,795 

11223 

3,714 

CENTRALE LONG BOND E 

6.545 

6.543 

12673 

5,941 

CENTRALE REDDITO 

16,117 

16.113 

31207 

4,826 

CENTRALE TASSO FISSO 

6.487 

6.485 

12561 

5,489 

CISALPINO CEDOLA 

5.736 

5.734 

11106 

6,056 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6.135 

6.134 

11879 

4,496 

CONSULTINVEST REDDIT 

6.055 

6.073 

11724 

4,084 

DUCATO OBBL E.2000 

5,860 

5,856 

11347 

5,578 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

5.562 

5.560 

10770 

6,355 

EPTALT 

6.453 

6.448 

12495 

8,067 

EPTAMT 

5,888 

5,885 

11401 

6,778 

EPTABOND 

16.680 

16.675 

32297 

5,411 

EUROM. N.E. BOND 

6.010 

6.006 

11637 

2,564 

EUROMOBILAREREDD. 

11,292 

11,288 

21864 

4,834 

F&F EUROBOND 

6.019 

6.017 

11654 

6,813 

F&FEUROREDDITO 

10.267 

10.266 

19880 

5,664 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,611 

14,610 

28291 

5,401 

FIDEURAM SECURITY 

7.804 

7.803 

15111 

2,912 

FONDERSELEURO 

5.657 

5.656 

10953 

4,747 

FONDICR11 

6.555 

6.554 

12692 

3,532 

G40BBLIGAZ.ITALIA 

5.184 

5.186 

10038 


GARDEN CIS 

5.640 

5.639 

10921 

4,283 

GESFIMI RISPARMIO 

6.547 

6.545 

12677 

5,578 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,924 

5,923 

11470 

4,182 

GESTIRAS CEDOLA 

6.548 

6.546 

12679 

4,200 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,320 

23,312 

45154 

4,597 

IMIREND 

8,431 

8,428 

16325 

4,791 

ING REDDITO 

14.255 

14.252 

27602 

5,890 

ITALMONEY 

6,941 

6.938 

13440 

4,703 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,708 

6,704 

12988 

4,966 

MIDA OBBLEURO RAT. 

5.011 

5.008 

9703 


MIDA OBBLIGAZ. 

13.582 

13.574 

26298 

5,943 

NORDFONDO 

12.851 

12.845 

24883 

4,748 

OASI BTP RISK 

9.856 

9.856 

19084 

7,460 

OASI EURO 

5.454 

5,449 

10560 

5,720 

OASIOBB. ITALIA 

10.600 

10.600 

20524 

4,063 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

6,769 

6,766 

13107 

4,360 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5.184 

5.185 

10038 


PADANO OBBLIGAZ. 

7.494 

7.490 

14510 

4,783 

PERFORMANCE OBBL EU 

7,879 

7,875 

15256 

5,416 

PERSONAL EURO 

9.357 

9.352 

18118 

6,075 

PERSONAL ITALIA 

7.118 

7.115 

13782 

4,679 

PITAGORA 

9,488 

9,483 

18371 

4,465 

PRIME BOND EURO 

7,229 

7,225 

13997 

5,179 

PRIMECLUB OBBL EURO 

14.079 

14.071 

27261 

4,990 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,490 

5,488 

10630 

4,023 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11.763 

11,774 

22776 

3,769 

ROLORENDITA 

5.182 

5.180 

10034 


SANPAOLO OB. EUROD. 

9.681 

9.678 

18745 

5,084 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5.591 

5.587 

10826 

5,308 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5.947 

5.945 

11515 

4,758 

VERDE 

6,988 

6.985 

13531 

4,694 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,592 

13.590 

26318 

4,952 

ZETA REDDITO 

5.922 

5.920 

11467 

5,034 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5.281 

5.282 

10225 


AUREO RENDITA 

15,194 

15.192 

29420 

3,179 

AZIMUT REDDITO 

11.589 

11.585 

22439 

4,950 

CISALPINO REDDITO 

11,295 

11,302 

21870 

5,398 

CLIAM ORIONE 

5,519 

5,520 

10686 

6,756 

CLIAM PEGASO 

5.473 

5.473 

10597 

6,014 

EPTA EUROPA 

5.426 

5.424 

10506 


EUROMONEY 

7.230 

7.216 

13999 

6,063 

GENERCOMIT EUROBOND 

6.212 

6.210 

12028 

4,710 

GEPOREND 

5.690 

5.690 

11017 

5,774 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10.859 

10.864 

21026 

5,578 

NORDFONDO EUROPA 

6,480 

6,478 

12547 

4,514 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,512 

6.510 

12609 

6,145 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5.268 

5.268 

10200 


QUADRIFOGLIO OBBL 

12,813 

12,807 

24809 

3,979 

VENETOPAY 

5.490 

5.488 

10630 

4,130 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BONDF. 

5.005 

5.017 

9691 


ARCA BOND S 

6.817 

6.823 

13200 

2,776 

CAPITALGEST BOND $ 

5.955 

5.963 

11530 

3,319 

CARIFONDO DOLLOBS 

7.379 

7.371 

0 

-0,613 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6.752 

6.765 

13074 

-0,618 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,709 

12,699 

0 

3,936 

CENTRALE CASH S 

11,983 

11,977 

0 

3,247 

COLUMB.INTERN.BOND$ 

7.669 

7.666 

0 

7,666 

COLUMBUS INT. BOND 

7.018 

7.036 

13589 

7,676 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


DUCATO OBBL DOLLARO 

6.128 

6.133 

11865 

3,339 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6.831 

6.848 

13227 

0,453 

F&FRIS.DOLLARIINS 

6,147 

6.143 

0 

2,405 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5.625 

5.638 

10892 

2,402 

FONDERSELDOLLARO 

7.044 

7.058 

13639 

3,845 

GENERO. AMERICABON.S 

7,120 

7,111 

0 

3,272 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,515 

6,526 

12615 

3,273 

GEPOBONDDOLL 

5.916 

5.924 

11455 

0,827 

GEPOBONDDOLLS 

6.465 

6.455 

0 

0,827 

GESTIELLE CASH DLR 

5,165 

5,177 

10001 


MEDICEO MON. AMERICA 

6.311 

6.323 

12220 

1,729 

NORDFONDO AREA DOLS 

12.576 

12.564 

0 

2,144 

NORDFONDO AREA DOLL 

11.508 

11.531 

22283 

2,148 

OASI DOLLARI 

6.241 

6.258 

12084 

2,783 

PERSONALDOLLAROS 

13.093 

13.075 

0 

1,695 

PRIME BOND DOLLARI 

5.321 

5.333 

10303 


PUNTNAM USA BOND 

5,275 

5,286 

10214 

2,138 

PUTNAM USA BOND S 

5.765 

5.760 

0 


S.PAOLOBONDSDLR 

5.634 

5.644 

10909 

2,489 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,859 

8,841 

17153 

6,841 

OASI YEN 

4.565 

4.555 

8839 

4,099 

PERSONAL YEN (YEN) 

960.899 963.053 

0 


S.PAOLOBONDSYEN 

5.418 

5.411 

10491 

4,802 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,750 

5,764 

11134 

6,632 

CAPITALGEST BOND EME 

5.763 

5.762 

11159 

7,027 

CARIFONDO HIGH YIELD 

4,926 

4.933 

9538 

-15,956 

CENTRALE EMER.BOND 

5,332 

5,334 

10324 


DUCATO OBBL P.EMERG 

5.516 

5.545 

10680 


EPTA HIGH YIELD 

4.890 

4.915 

9468 


F&F EMERG. MKT. BOND 

4,837 

4,855 

9366 

-12,190 

FONDICRI BOND PLUS 

4.588 

4.599 

8884 

-19,823 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5.659 

5.667 

10957 

-4,966 

ING EMERGING MARKETS 

8.787 

8.816 

17014 

-16,903 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10.365 

10.410 

20069 

-0,675 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5.376 

5.382 

10409 

4,093 

ADRIATIC BONDF. 

13.062 

13.067 

25292 

2,353 

ARCA BOND 

9,718 

9,719 

18817 

5,220 

ARCOBALENO 

11.758 

11.758 

22767 

3,315 

AUREO BOND 

7.001 

6.993 

13556 

2,794 

AZIMUT REND. INT. 

7,028 

7,028 

13608 

4,236 

BN OBBL INTERN. 

6.576 

6.573 

12733 

5,676 

BPB REMBRANDT 

6.617 

6.617 

12812 

5,018 

BPVI GLOBAL BOND 

4,991 

4,991 

9664 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,427 

6.428 

12444 

5,604 

CARIF. M.GRECIAOBB. 

5.587 

5.585 

10818 

3,293 

CARIFONDO BOND 

7,079 

7.080 

13707 

-0,336 

CARIFONDO CARIGEOBB 

7.998 

7.993 

15486 

4,545 

CENTRALE MONEY 

11.599 

11.603 

22459 

4,435 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7.507 

7,517 

14536 

4,730 

COMIT OBBLESTERO 

5,934 

5,942 

11490 

5,006 

DUCATO REDDITO INT. 

7.234 

7.235 

14007 

6,201 

EPTA92 

9.975 

9.980 

19314 

3,924 

EUROM. INTER. BOND 

7,575 

7,579 

14667 

1,785 

F&F LAGE. OBBL INT. 

9.478 

9.489 

18352 

4,832 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6.316 

6.322 

12229 

4,641 

FONDERSEL INT. 

10,839 

10,848 

20987 

4,601 

FONDICRI PRIMARYB. 

9.165 

9.163 

17746 

4,326 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6.157 

6.159 

11922 

4,200 

GEPOBOND 

7.032 

7.033 

13616 

6,623 

GESFIMI PIANETA 

6,680 

6,684 

12934 

6,551 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9.617 

9.619 

18621 

4,267 

GESTIELLE BOND 

8.783 

8.792 

17006 

4,737 

GESTIELLE BTOCSE 

5,941 

5,948 

11503 

2,143 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7.160 

7.160 

13864 

3,630 

GESTIVITA 

6.804 

6.805 

13174 

5,332 

IMI BOND 

12,284 

12,273 

23785 

6,018 

ING BOND 

12,754 

12,762 

24695 

6,873 

INT.BOND MANAGEMENT 

6.168 

6.170 

11943 

6,178 

INTERMONEY 

7,383 

7,386 

14295 

6,277 

INVESTIRE BOND 

7,447 

7,449 

14419 

4,111 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9.823 

9.822 

19020 

4,597 

NORDFONDO GLOBAL 

10.888 

10.892 

21082 

4,160 

OASI BOND RISK 

8.235 

8,274 

15945 

9,709 

OASIOBB. INT. 

9.654 

9.676 

18693 

4,750 

OLTREMARE BOND 

6.505 

6.507 

12595 

4,232 

OPTIMA OBBL H.YIELD 

5.112 

5.110 

9898 


PADANO BOND 

7.455 

7.458 

14435 

4,358 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7.483 

7.480 

14489 

2,584 

PERSONAL BOND 

6,425 

6,426 

12441 

3,181 

PITAGORA INT. 

7.119 

7.115 

13784 

2,829 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11,978 

11,977 

23193 

4,128 

PRIMECLUB OBBL IN. 

6,513 

6,513 

12611 

4,170 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

7.716 

7.698 

0 

4,497 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7.061 

7.065 

13672 

4,494 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,879 

6,890 

13320 

3,164 

ROLOBONDS 

7.723 

7.723 

14954 

4,916 

SANPAOLO BONDS 

6.193 

6.190 

11991 

1,201 

SCUDO 

6.410 

6.408 

12411 

2,152 

SOFIDSIM BOND 

5.527 

5.529 

10702 


ZENIT BOND 

5.656 

5.644 

10952 

2,494 

ZETABOND 

12.870 

12.874 

24920 

4,978 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5.220 

5.218 

10107 


AGRIFUTURA 

13,371 

13,375 

25890 

4,104 

AUREO GESTIOB 

8,404 

8,397 

16272 

3,382 

AZIMUT FLOATING RATE 

6.197 

6,197 

11999 

2,872 

AZIMUT TREND TASSI 

6.681 

6.679 

12936 

5,515 

AZIMUT TREND VALUTE 

5.720 

5.729 

11075 

0,685 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10.461 

10.498 

0 

5,002 

OASI 3 MESI 

5.848 

5.847 

11323 

3,636 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4.662 

4.652 

9027 

0,209 

OASIGEST.LIQUID. 

6,524 

6,524 

12632 

2,517 

OASI OBBL GLOBALE 

11,057 

11,063 

21409 

2,270 

OASI PREV. INTERN. 

6.521 

6.517 

12626 

3,039 

PERSON. FRANCO (CHR 

10.092 

10.096 

0 


PERSON.HIGH YIELD-$ 

10.292 

10.283 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14.013 

14.021 

27133 

5,713 

S.PAOLOOB.EST.ETI 

5.527 

5.532 

10702 

1,882 

SANPAOLO BONDS FSV 

5.357 

5.343 

10373 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,620 

5,618 

10882 

4,510 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,393 

6,392 

12379 

4,235 

SPAOLO BOND HY 

5.063 

5.065 

9803 


VASCO DE GAMA 

10.968 

10,971 

21237 

5,503 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 F.LIQUID. AREA EURO | 

AZIMUT GARANZIA 

9,976 

9,976 

19316 

3,229 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5.255 

5,255 

10175 

-0,468 

BN LIQUIDITÀ 

5.548 

5,547 

10742 

3,541 

CARIFONDO TESORIA 

6,013 

6,013 

11643 

3,592 

CENTRALE C/C 

7.995 

7,995 

15480 

3,458 

CLIAM CASH IMPRESE 

5.556 

5,555 

10758 

3,710 

DUCATO MONETARIO 

6.760 

6,761 

13089 

2,636 

EFFE MONETARIO ITAL 

5.390 

5,389 

10436 

3,928 

EPTAMONEY 

11.096 

11,095 

21485 

2,911 

EUGANEO 

5.887 

5,887 

11399 

3,776 

EUROM. CONTOVIVO 

9,607 

9,606 

18602 

3,480 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,747 

5,747 

11128 

3,980 

EUROMOBILIARE TESORE 

8.904 

8,904 

17241 

3,915 

FIDEURAM MONETA 

11,807 

11,806 

22862 

3,226 

FONDERSELCASH 

7.153 

7,153 

13850 

3,902 

GESTICREDIT CASH MAN 

6.626 

6,626 

12830 

3,641 

GINEVRA MONETARIO 

6,357 

6,357 

12309 

4,224 

INGEUROCASH 

5,297 

5,297 

10256 

3,422 

INVESTIRE CASH 

17.637 

17,638 

34150 

3,805 

INVESTIRE MONETARIO 

8,142 

8,141 

15765 

3,683 

MIDA MONETAR. 

9.819 

9,817 

19012 

3,271 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5.007 

5,007 

9695 


OASI CRESCITA RISP. 

6.598 

6,598 

12776 

3,278 

OASI TESOR. IMPRESE 

6.479 

6,479 

12545 

3,490 

PERFORMANCE MON.3 

5.672 

5,672 

10983 

3,481 

PERSEO MONETARIO 

5.880 

5,879 

11385 

3,757 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5.234 

5,234 

10134 


PRIME LIQUIDITÀ 

5.168 

5,168 

10007 


RISPARMIO ITALIA MON 

5.379 

5,378 

10415 

3,465 

ROLOCASH 

6,648 

6,647 

12872 

3,127 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5.886 

5,886 

11397 

3,513 


1 FONDI FLESSIBILI 1 

BN OPPORTUNITÀ 

7.045 

7,105 

13641 

6,015 

DUCATO SECURPAC 

9.175 

9,310 

17765 

6,756 

F&F LAGE. PORTOFOL1 

5.762 

5,776 

11157 

4,493 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5.579 

5,617 

10802 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5.945 

5,995 

11511 


FONDATTIVO 

10,985 

11,045 

21270 

4,881 

FONDERSELTREND 

8.689 

8,719 

16824 

6,106 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5.166 

5,166 

10003 


FORMULA 1BALANCED 

5,068 

5,078 

9813 


FORMULAI CONSERVAI 

5.047 

5,052 

9772 


FORMULAI HIGH RISK 

5.134 

5,154 

9941 


FORMULA 1LOW RISK 

5,038 

5,039 

9755 


FORMULAI RISK 

5.043 

5,044 

9765 


GESTNORD TRADING 

5.802 

5,838 

11234 

-0,941 

INVESTILIBERO 

6,811 

6,824 

13188 

2,374 

OASI HIGH RISK 

9.131 

9,194 

17680 

10,005 

PERFORMANCE PLUS 

5.623 

5,623 

10888 

-3,529 

QUADRIFOGLIO BIL 

17.555 

17,673 

33991 

1,281 

R&SUNALLIANCE FREE 

5.702 

5,850 

11041 


SPAZIO AZIONARIO 

6.404 

6,522 

12400 


ZENIT TARGET 

8.399 

8,453 

16263 

7.252 


1 ESTERI AUTORIZZATI 1 

CAPITAL ITALIA 

70,163 

70,163 

135855 

9,513 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547.570 547.570 

1060243 


EUROBR.SIC.SCUD01 

530.990 530.990 

1028140 


EURORASFBOND 

43,250 

43,240 

83744 

5,509 

EURORASFD-MARK 

53.860 

53,850 

104288 

2,663 

EURORASFDOLLAR 

113.050 113.020 

0 

3,347 

EURORASF EQUITY 

44.780 

45,090 

86706 

0,025 

FONDIT. B. LIRA 

7,706 

7,700 

14921 

6,153 

FONDIT.DLR 

6.553 

6,565 

12688 

2,333 

FONDIT. DMK 

4.769 

4,769 

9234 

2,749 

FONDIT. EM.MKASIA 

2,705 

2,751 

5238 

-22,394 

FONDIT. EQ.BRIT. 

10.179 

10,174 

19709 

-2,943 

FONDIT. EQ.EUR. 

10.207 

10,341 

19764 

1,658 

FONDIT. EQ.ITALY 

11,753 

11,878 

22757 

0,561 

FONDIT. EQ.JAP. 

3.587 

3,681 

6945 

1,719 

FONDIT. EQ.USA 

12.693 

12,674 

24577 

13,488 

FONDIT. FLOATER 

5,991 

5,990 

11600 

3,122 

FONDIT. GLOBAL 

109.722 110.350 

212451 

5,215 

FONDIT. LIRA 

6.295 

6,295 

12189 

3,373 

FONDIT. YEN 

4.123 

4.120 

7983 

6,188 

FRSHORTTERM 

178.665 178.655 

345944 


FRENCH BONDS 

96.372 

96,326 

186602 


FRENCH INDEX 

582.528 584.895 

1127931 


GERMAN BONDS 

129,396 129,304 

250546 


GERMAN INDEX 

504.042 514.694 

975961 


GERMAN SHORT TERM 

175.996 175.949 

340776 


INTERE. BLUE CHIPS 

7,411 

7,400 

14350 

9,189 

INTERF. BOND DLR 

5.767 

5,773 

11166 

0,327 

INTERE. BOND LIRA 

5,777 

5,773 

11186 

6,067 

INTERE. BOND MARK 

5,529 

5,524 

10706 

6,069 

INTERE. BOND YEN 

5.286 

5,296 

10235 

4,503 

INTERE. BRIT.EQ. 

6,197 

6,204 

11999 

-8,186 

INTERE. EUROP.EQ. 

6,982 

7,072 

13519 

-1,443 

INTERE. FLOAT.LIRA 

5.296 

5,295 

10254 

2,977 

INTERE. GLOBAL 

55.755 

55,892 

107957 

6,334 

INTERE. I.S.F. 

74.946 

75,062 

145116 

18,453 

INTERE. ITAL EQ. 

9.163 

9,274 

17742 

0,875 

INTERE. JAPAN.EQ. 

4.129 

4,234 

7995 

6,032 

INTERE. LIRA 

5.303 

5,302 

10268 

3,165 

INTERE. NW.AS.EQ. 

4.314 

4,331 

8353 

-25,790 

INTERE. SMALLCAPS 

4.715 

4,732 

9130 


INTERE. SWISSFR. 

4.981 

4,979 

9645 

0,768 

ITALFORTUNEA 

85,100 

85,210 

164777 

6,773 

ITALFORTUNEB 

20,810 

21,140 

40294 

24,340 

ITALFORTUNEC 

12.090 

12,040 

23410 

6,179 

ITALFORTUNED 

12.330 

12,350 

23874 

4,863 

ITALFORTUNEE 

6.350 

6,350 

12295 

3,828 

ITALFORTUNEF 

7.260 

7,160 

14057 

11,699 

PRIME UPPER EU.F. 

260.920 262.780 

505212 


ROM.BRITISH BONDS GB 

12,340 

12,340 

0 

4,499 

ROM.BRITISH INDEX GB 

7,770 

7,800 

0 

-6,236 

ROM.BRITISHSH.TERG 

22,880 

22,860 

0 

1,601 

ROM.EURO BONDS 

11.666 

11,659 

22589 

3,882 

ROM.EURO.SHORTTER 

198.982 198.923 

385283 

3,431 

ROM.ITALIAN INDEX 

13.134 

13,272 

25431 

8,101 

ROM.JAPAN BONDS 

209.000 209.000 

0 

7,389 

ROM.JAPANSH.TERM 

493.000 493.000 

0 

6,765 

ROM.NORTHAM.BONDS 

22.960 

22,930 

0 

2,427 

ROM.NORTHAM.INDEX 

21,170 

21,010 

0 

17,759 

ROM.NORTHAM.SH.TER 

56,240 

56,230 

0 

2,181 

ROM.PACIFIC INDEX 

79.000 

81,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

43,012 

43,240 

83283 













Aut. Min. n°6/186334/98 del 25/11/98 


26SPC31A2603 ZALLCALL 12 21:18:00 03/25/99 


+ 



Per gli abbonati all’Unità 

accoglienze principesche anzi, regali. 




ECCO L’ELENCO DEGÙ ABBONATI VÌNCiTORÌ 
DEL ViAGGiO A LONDRA 


COSTA ZACCARELLi IVO 

provincia di Modena 

PREGNI EROS 

provincia di Modena 

FARONi GAVINO 

provincia di Mantova 

TIRAPANi GIOVANNA 
provincia di Bologna 

ORINI ANGELO 

provincia di Bergamo 





L’Unità ha un debole per i suoi abbonati. 
Li segue, li coccola e li premia 
regalando a dieci di loro, i più fortunati. 




un weekend a Londra per due persone: 

un premio davvero speciale. 
Ma per noi l’attenzione ai lettori 







GENERALI FABRIZIO 

provincia di Bologna 

PDS SEZIONE SAN MARCO 
provincia di Livorno 

COOPSETTE PESA 

provincia di Reggio Emilia 

UNiPOL AGENZÌA ASSÌCURAZiONÌ 
provincia di Firenze 

cìrcolo libertà 

provìncia dì Lecco 


più affezionati non ha davvero limite. 
Tant’è che abbiamo pensato di premiare 
anche quelli che non hanno vinto. 
Per tutti loro stiamo preparando 
un giornale più bello, più ricco, più utile. 



Cnnucl 

, riAiifcà 

H Quoildltjfìo di politica, ecnnomja ^ cy Imm 


fluidea ■ roma 




fluidea Roma 
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Shakespeare in love 
a Hollywood. 






in edicola. 



Hamlet 

di Kenneth Branagh 



Othello 


di Oliver Parker 



West Side 
Story 

di Robert Wise 
e Jerome Robbins 



Macbeth 

di Roman Polanski 



L occasione colta 






